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I A è fulfccrato il mio 
Dragonc.Era così op- 
portuno j accioche ih 
: terreno di quelli fogli, 
inaffiato dal fangue 
dell'crtinto , fi fecon- 
dale di fiori : ed era 
cosi necefTdrio 5 perch'egli quindi fi abili- 
tafle all'cffer vitti ma di V. A. al la quafè,co- 
me ad Apollo delle Mufe/ Italiane , non 
conueniuano Pitohi^che abbattuti. Nèpo* 
teua egli ih altra guifa riufeìr jgradi» nella 
R eggia di -Flòra 5 che tanto è dire, nel vero 
Giardino della noitra Efperia ,.oue non na^ . 
feono alla Virtù , che frutta d oro $ perche 
d b la 



la Magnrtkerua, ch^ n e coltrice , {Regne- 
rebbe di vederti in faccia, frmbolcggiara In 
vn vino Dragone , l'Avarizia* c perche gii 
A ... Famigliari , che vi formano al regio 
Ceppo di Tofcaffa le Infegne,godono d e£ 
Ter riconofeiuti per poma a òro $ ma coro- 
nate da Fiori , non circondate da Serpenti. 
E poi non doueua egli fèruire al nome di 
Principe sì Pio* che iAnocente: ne pòrca di- 
uenirinnocentc, chéfucnato. Eccolo dun- 
que iatea ? pifdi^eoerpfi di V. A. Se quegli 
occhi fere ni (Emi, chofono in qiiefto feco- 
lo ikGiofcò delle Lettere , l' accoglieran- 
no, <x>m e JoraM^ 

inentpgadcrò dJhafrcclo refo, e innocente, 
e fortunato , (agri Beandolo alla gloria, di 
FERDINANDO;!! Grand* ihHbVil Pili* 
dentei poichclà clone gli altri Bfrqgoni, pec 
teftimonio de'NaruraJi, hanno in capo vn* 
gérama, il mio bàuràSn Fronte iliSÒfe ,dic 
faprà generami il tcfoéo *icHà Tua Regia 
Protezione.. Di quefta io fupplico humi- 
imamente V. A. Sereni& 0 ratificandole 
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la mia obbligatiffima , c fedeliflìma diuo- 
zione, le auguro.e priego da Dio ogni pro- 
Jpero effetto a' Cuoi magnanimi , c gloriofi 
penile». 

Bologna li 20. Nouembrc 164*. 

Di V. A. Sercnifs. 

— 
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tua benigniti) o difcreto Lettore, mi ha 
gii vnpez^o polio in poffejfo dell' vfo del 
prepararti alU lettura de' miei Libri, con 
qualche Auuifo. Sia con tua buonagra- 
zia y io terrò anche ade ffo lo fitle vfato$ 
prevenendoti con alcun molino , intorno 
mtfjkmt a\%itolo> e al fi ne di questa Ifioria. 
* \ Sappi dunque , ch'eli* ti racconto del Cafo famofo dì 
Amano di Macedonia ,/auvriio d'AJfuero Artaferfe , Re de 
Ptrfi^t de Mtds , fpiegaia dalla /agra Iftoria nel libro di 
EftttidaGiofiffo E fata neltvndtcimo delle Antichità Giu- 
daiche^ da molti, anche de moderni, Scrittori, nel raccon- 
ta della mede/ima Efler -,ma deferti lo, con fi derato , e com- 
mentato da ma nella marnerà deli altre mie fatiche di que- 

Io chiamo CoBui, Dragone iperche tale mo fi rollo in Vi* 
fione a Mardocheo lo Spirito fan io: e perche tale moftraron- 
lo la Superbia, la Crudeltà \e l 'Anania, ond'eglt vijfe, e^> 
rnarìfegnalata: Uà Dragone di Macedonia-, perche di quel- 
la Proumcia tra egli originario, e ad effa mach inatta di far 
deuoluerela Monarchia Perftana ; onde dalla Macedonio 
ragiantuolmeie potè a Co fini deno minar fi, giacch' ella nera 
agualmente l'origino, il fine. Ni t% maranigliare,fe vedi 

trarlo 
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trarlo dal Tempio alt Anticamera*, perche così è neeeffario, 
per pottr io arre i cttori dall' Anticamera al Tempio. Siamo 

in jj« tempo , nel quale fe i Reubarbari non sinuolgono nel 
mteleimalagtuolmente fi accettane perirne dictnejofcrifìt. 
e f orinerò fempre per gloria di Dio, e per ferutzio degli ani- 
mi i valendomi del atte tt ernie , mafer i /frumento , non per 
fine de' miei feruti . logli vorrei ,fe potejJ$, migliori, cbz^j 
belli i ma pure mi confolo , prtma ne IV accorgermi fcnfibil- 
mente degli aiuti diurni , che ajjt/tono alla mia debolezza : 
e poi nel vedere nella tua benignità sì aperti gli argomenti 
del tuo aggradimento» Le rette intensioni sì come deriuano 
dal Cielo nell 'Operante , così dal Cielo fono fempre protette 
nell'opere^» 

Io feri fisi, e fcriuerb fempre per la flirti, contro i Vizij* 
non contro gli H uomini : e fino ad bora mi pregio in Dio di 
non hauer mai ferii to y ne pure vna fillaba, contro chi fi fi ai 
rijolutifsimo di più tofto perdere la Vitale he dt p enfiar lo, 
non che di farlo. Onde di molte fi fono ingannati coloro, che 
da mio affenfo, o per mtjjtont ', ambe tacita, hanno fofpettato 
originar fi qualunque fcrittura poffa pubicamente altrui 
recar pregiudicio, od offe fa-, mafiime a principi ,che ap*. 
prejfo dt me fono t Numt della Terra, e per i quali io noru* 
hebbi, ne faro fer hauer mai fibra auara, ne meno dell 'vU 
tima gocciola, del mio f*ng*e~j» 

Lo fcriuerele materie at Stato, quali fono certo le Storie 
de Frincipi , e de Miniftri loro , fe ^arricchir le di ma fisi-, 
me, è fiertlttà di fptxiio ,che non può fruttare vtilità per 
chi legge» Ma le mafsime, che fono vniuer fiali ,t oceano gli 
errori, non le perfonc+ Onde a chi legge quefla , e ì! altre mie 
fatiche , io mi dichiaro , e protefèo , che dee ftmpre afstcu- 
rarfi, che, per quanto alla mia inter pone appartiene, ejJL~> 




fismntAt non riguardano ,che la pur* verità della finten» 
%a , occafionata dalie materie accorrenti ; ma non giammai 
la riputazione, nei co (turni dt chi fi fi a in particolare. r Dio 
mi liberi il cuore dai fenftirrtuerenti, e mordaci , ver fio an * 
the ti menomo de \ V utenti, non che dt Prìncipi . lo ferino 
per fer aire alla V ina, non alle p a [su- ni ; perche io non ne 
ho: e quando ne bauefsi, mt riputerei il pia vile , e 'l. più 
fciccco maligno , che vtueffe , quando penfajji di far moie, 
o di far colera a chi fi fta, col morderlo, fi a le maxime gene- 
ra 1 1 : che non poffbn* pungere di lor natura , ne macchiare, 
che la Carta, oue fono ferme, iddio prima mi leni la mano 
della penna, che lafciarla correre ali * altrui offe fa . Vorrei 
così poter giouare a tnttt co* miei fcritti , come fon certifft- 
monche, di provo fi to, e' non faranno mai per offendere chi 
che fio-» . 

Sen queHo Libro in particolare , per effere vn Dragone, 
tocca a med'efferne il Cadmo ,r di feminarne i denti ete' Vi- 
zij j per raccorne precetti , armati d'acutt^zf ; quefle pero 
non feruti anno , che per ferir gli errori* ma non mai per 
mordere le perfine. Non hauranno officio di Dente in altro, 
che nei dar e il luflro alla Virtù \ facendola al paragone del 
Vizio, riufeir più r tfì> tende ni e__) . 

S ì che non afpettare da me in qutBo luogo Salir e, ne In* 
nettine. Pare hoggidt, che le lettere a' Leu ori, che precedo • 
no a 1 Libri, fieno le amene per le pafstoni, e per le doglianze 
degli Scrittori. Ma io non ne ho da far teco, o Lettore, perche 
fe ver uno hane/fe biafimato vie* la carta non e frumento, 
che vilifiimodarifpoodercte fehaueffe biafimato $ miti 
fcritti 5 ha ragione preffo di me , che gli apprendo per capa* 
cifsimi di riprenfione • Se mi toccaffe <£ esercitar in quelli* 
luogo alcuna paf none, ella farebbe quella dell' amor e, e dvn 

tbbli- " 



obbliga o fimi mento di gratitudine . E di che debbo io do* 
Urmi.fen vn tempore he l'Italia fiori fee di tante angeliche 
penne, e di tanti glorio/i Scrittori, ci afe uno de" quali ba fie- 
re Me foto ,per illuHrar vn fecolo intero » ioritrouo puffo 
di te, benché it menomo tra tutti, tanta cor te fin ? guano" io 
mi finto certificare , che la Francia traduce tutti t miei 
feruti nella fua lingua, che la Germania gl' inalba a* Gabi- 
netti fino delle fu e MacBà, che la Spagna gli approua, e che 
1 7 1 alia gli ri (lampa j io rimango arrosto , e confufo d 'in- 
contro sì fortunato nella compajftone del Mondo : e colle la- 
grime siigli occhi, e colla bocca per terra, te ne rendo burnì- 
li ffime grafie, 0 Lettore humanijjìmo j ritrouandomi in ob* 
bligonon foto di non mi dolere j ma anche di fupplicarti a 
credere, che la tua cori e fi a mi mantiene abituato in vn vi- 
tto de ftderio di trasformare il mio f angue fleffo in incbio- 
/Irò, per tutto impiegarlo in feruirne al tuo gu fio ,e fimi 
foffe pojfibile, alla tua vtilità, nello firiuere. 

Rettami dunque di filo aggtugnerti >cbefc perqueff 
Opera incontrerai qualche fcorrcfytone, sfuggitami fitto 
gli occhi nella (lampa , ti degni di correggerla . Io ne fono 
imparenti, il correggerla e per fi odiofo,eper gli Autori 
imponibile. Ne faro metter m fine del Libro vna Nata; ma 
di quelli, che hauro vi (li . Gli altri faranno rifirbati ali o 
tua difereta intelligenza, Compattfcimi per tanto anche 
in queflo, te ne fupplico % e vini feticci t 
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.DI MACEDONIA. 

Aii<Ó2r>oq.i turbai 2 r.iiqoio ptfob * ... dfcbo); 

ON Vera ancora la Monarchia della 
Perita proftraca appiè della Macedo- 
nia, LMtimo Artafcrfe più, che di lo* 
pranome ^grande d'Impero» Coftian- 
daua dall'india air hihìopia : e quel 
gran Regno, diuifo in Centduintifettc, 
Satrapi e; giacche*ante n'erano le Prouinciei colla mo« 
le della propria grandezza aggrauaua gli omeri della^ 
fu a f ortuna . Ma quello, che più nlieua , gli ozi) àtVtiu 
profpcrità haueano feminato intorno alle mura di quel- 
la portentc Reggia l'edere dcMafli . le quali mentre vi 
faceano verdeggiare i farti , inranco ne rodeuano ì fon- 
damenti. Già l'oiferuanza della d»fciplina,edclle leg- 
gi adulaaa feopertamente all'arbitrio dVn foto : iJ qua- 
le colle fue libidini faceua crédere più rodo di feiuirt 
a ifenli, che di comandare ai Popoli. Le Vittórie,^ 
vece di premiargli la foirezzaVgHàlHi^nfauaflo'la vani- 
tà: eia pofTanz^m luogo d'animai lo ali \ gloria.loirtrVi- 
gaua alla luiuna, e all'ebrietà. Con si gì and eferopio 
dattórni a gli occhi de' Sudditi fi h àut'ua per piti vtileil 
(eguirld nelle pompe,che l'imitalo nefle irftprtfe.CoM 

A la 



Digitized by Google 



JI 



ia 




Digitized by Google 



IL DRAGOtf 
DI 

MACEDONI 
di 

WlGl MANZI 
ALSER* C 

iRDINANSP. 
^Randvcadi^ ( 



ME 



2^, 



W'i, 



Portolano F. 




* . » 



; ti • 
.* • ■ 



ALTEZZA- i 



• « - « 
» ». • 




I A c fuifccraro il mio 
Dragonc.Era così op- 
portuno j acciochc il 
terreno di quefti fogli, 
inàffiato dal fangue 
dell cftinto , fi fecon- 
dafle di fiori : ed era 
così necelfìi:bjiperch!egli quindi fi abili- 
tate allTeffcr Viròma di W/AMz qtiàft£o- 
ine ad Apollo delle Mufe Italiane , non 
conueni uano Pitoni , che abbattuti. Nèpo- 
teùa egli in altra guifa riufeir gr ad i co 
R eggfc «dimora* ohe tanto è dire, nel 
Giardino della noftra Efperia ,.oue non na- . 

fcarioaUàYirtu ;cbc frutta d'orse 
d b "la 
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U Magnificerà, eh 2 ne fcfljtrfcc ,fdegtic- 
: . bbc di vedetti in faccia, fimbolcggiara in 
vn vitio Dragone J'Auarizia : e perche gli 
.Miri famigliari, che vi formano al regio 
Ceppo di Tofcarfa le Infegne,godono de£ 
Ter riconofeiuti per poma doro 5 ma coro- 
nate da' Fiori , non circondate da' Serpenti. 
E poi non doueua egli feruire al nome di 
Principe àfiOt che iAnocente: ne pcftca di- 
uenir 'innocente; chdfùenato. Eccolo dun- 
que iaka ? pi fdigexìcrofi di V. À.Se quegli 
occhi fercniffimi, chefono in qiiefto feco- 
lo ri iGioteò delle Lettere, l'accoglierai 
no, com eJordfttfétfaubreuoli^ io doppia- 
meiit^ooidcrò db'hafccclo refo, e innocente, 
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FERDINANDO;flGrandciihHbyn Pite* 

trtEfcqgoni, pec 
nhoan rapano* 
gemma, il mio bàùràiin Fronte iiiSÒieyd&c 
fàprà gencrarui il teforo .della .fila Hegià 
Protezione.. Di quefa iafupplicQ hutni** 
lifljmamentc V. A. Serenifè. 0 ratificandole 



la mia obbligatiflìma , c fedelitfima diuo - 
zione, le auguro.e priego da Dio ogni pro- 
ipero effetto a' Cuoi magnanimi , c gloriofi 
penfieri. 

Bologna li 20. Nouembrc r 642. 
Di V. A. Scrcnifi. 
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shacM araci MinoìLoM ttfttfjobtrJ ,<J .V 
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; A tua benignità, odifcreto Ut (ore, mi hà 
già vn pez.%o poHo in poffejfo dell' vfo del 
prepararti alla lettura de miei Libri, con 
qualche Auutfo. Sìa con tua buonagra- 
zia, io terrò anche ade/fo lo fh\c vfato± 
foteuencndm con alcun mot ino , intorno 
tnajfime alTitòloycal fine&fue&alfioria. 
„ i Sappi dunque , ch'ella ti racconto del Cafo famofo dì 
Amano di Macedonia sfavorito d Affinerò Artaferfe , Mieto' 
Per fi de Medi , fpiegato dalla [agra iftoria nel libro di 
after, da Giofcffo Ebreo he Dundee imo delle Antichità Gtu- 
à aie he, e da molti, anche de moderni, Scrittori, nel r oc con- 
to della medefimahfter , ma definito , confiderai , e com- 
mentato da me nella marnerà dell' altre mie fatiche di que- 
fiafpecic^j. 



tu.;* 



Io chiamo CoHui, Dragonetperche tale moft rollo in Vi* 
fieno a Mardocheo lo Spirti o fan io: e perche tale mo/iraron- 
lo la Superbi* la Crudeltà,e l 'Anania, ondeglt vtfe, e^> 
moiìfegnalato. H* Dragone di Macedonia-, perche dt quel- 
la Proutncia Ora egli originario, e ad effa machinaua di far 
deuoluero la Monarchia Per pana; onde dalla Macedonio 
ragioneuolmeìe potè a Co (lui deno minar fi, giac ch'ella nera 
egualmente! originerei fine* No ti maravigliar e, f e vedi 

trarlo 
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trarlo dal Tempie alt Anticàmera perche così è neeeffatto, 
per poter io arre i cuori dall' Anticamera al ' Tempio. Siamo 

in fin tempo , nel qudle fe i Reubarbari non sinuolgono nel 
miele,' malageuolmente fi Mattano per medicine Jo fcrifìt, 
e fcriuerb fempre per gloria di Dio , e per fattizio degli ani- 
mi ; valendomi del ailet tettole , ma per t strumento , non per 
fine de* miei feruti . logli vorrei; fe potejjì, migliori, cbi-j 
belli \ ma pure mi confolo , prima ne IV accorgermi fcnfibil- 
mente degli aiuti diumi , che ajjtftono alla mia aebolez^a: 
e poi nel vedere nella tua benignità sì aperti gli argomenti 
del tuo aggradimento* Le rette intensioni sì come deriuano 
dal Cielo nell 'Operante , così dal Cielo fono fempre protette 
nell'opere^ . 

lofcrifsi, e fcriuerb fempre per la Virtù, contro i Vizi/, 
non contro gli H uomini : e fino ad bora mi pregio in Dio di 
non hauer mat ferino, ne pare vna fillaba, contro chi fi fi a; 
rijolutifsimo di più tofio fer dere la Vitande di penfarlo, 
non che di j Urlo» Onde di molte fi fono ingannati coloro, che 
da mio tffenfo, o perniatone, ambe tacita, hanno fofpettato 
originar fi qualunque fcrittura poffa public amente altrui 
recar pregiudicio, od offe fa -, mafimc a' principi > che apt*. 
preffo dt me fono t Numt della Terra, e per i quali io non-* 
btbbi, ne faro per hauer mai fibra auara, ni meno dell 'vL 
tima gocciola, del mio fingatela, 

Lofcriuerele materie dt Stato, quali fono certo le Storie 
de' Principi , e de Minifiri loro ,fe ^arricchir le di mafsi- 
me,èfierilttà dt fpirito,chenon pub fruttare viilttJ per 
chi legge. Ma le mafsime, che fono vnitter fiali ,i oceano gii, 
errori, non le perfone. Onde a chi Ugge quefia, e l'altre mie 
fatiche , io mt dichiaro , e prò te fio , ebe dee fempre afiicu- 
r arfi,chc, per quanto alUrniamer%iow*pparnenc,effcLJ 

0 
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fiammAÌ non riguardano .che ìa pur a verità della fìnte n* 
%a , occafionata dalle materie occorrenti ; ma non giammai 
ha riputazione, nei coitami dt chi fi fi a in particolare. r Dio 
mi Uberi il errore da' finfiirrtuerenti, e mordaci , ver fi an * 
the ti menomo de* Viventi, non che de' Principi . Io fcriuo 
per ftruire aUa Virtù, non alle pafsicniì perche io non ne 
ho: e quando ne hauefsi, mi riputerei il più vile , ci più 
fitocco maligno , che vtueffe , quando penfafjt di far male, 
o di far colera a chi fi fra, col morderlo, fra le ma fame gene- 
rat : che non po/fonj pungere di lor natura , nè macchiare, 
che la Carta, oue fono ferme, iddio prima mi lèui la mano 
della penna, che lafiiarla correre ali * altrui offe fa . Vorrei 
così poter giouare a tutu co' miei fritti , come fon c erisi- 
mo, che, dt propopto,e' non faranno mai per offendere chi 
che fta~j . 

Sen queHo Libro in particolare ,per effere vn Dragone, 
tocca a me d'effirne ilCadmoj di fi minarne i denti ae' Vi- 
zy , ptr rACCorne precetti , armati d'acutezze ; quefte pero 
non feruir anno , che per ferir gli errori , ma non mai per 
mordere le perfine Non hauranno officio di Dente in altro, 
the nel dare il luffro alla Virtù ; facendola al par Agone del 
Vizio, riufeir più rifplendenie^j . 

S ì che non Afpettare da me in queHo luogo Satire,nc ln- 
nettine \ pare hoggidì, che le lettere a' Lettori, che precetto • 
no a* Libri, fieno le Arene per le pafsioni, e per le doglianze 
degli Scrii lori. Ma io non ne ho da far teco, o Lettore, perche 
fi veruno haueffe biafimato me , la carta non e frumento, 
che vilifiimodarifpo»dere:e fi haueffe bia firn alo i miei 
ferini 5 ha ragione preffo di me , che gli Apprendo per CApa- 
cifsimi di riprenfione ♦ Se mi toccAjfe de frettar in quesfù 
luogo alcuna pafiione^fla farebbe quella dell'amor e, e dvn 
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od : ìV w > >noi5 >rm:><il Uvjj Wììì^, . { I 3«Oì*ji M j 
ìL óy-oq % lsS"XÌ30ti r.uqcio ti! >b tv cIIlLo!*"^:;; 

O N Vera ancora la Mbmurcfci* Alla 
.RW* protìrata appic<Je11a'Maccd(*i 
■ nia." dirimo Arralcrle più, che di fo- 
praname ,g rande d ' I mpcro, cornane 
daua dall' mdia all' Ethfopia : e quel 
gfaftBegno,dmifoinCenrrtuintifette 
Satrapi e; giacchette ri erano le Proti ine ie, colla mo< 

TaWetóaaggraoaa^H0in^riide«^ 

prof per ita haueano icmmato incorno alle mtfrk^<pjel - 
lanterne Reggia l'edere dcMaflì : le quali mentre vi 
fabeandivetóeggiar e i fatti ) in tanto ne r od e u ano i fon- 
da menti. Già ioirertianza della d»fcip!ina,edclle leg- 

Eadulaoa fcopertamerwt à11'a4i/r^ d Vn foìio ? ilm* 
ctHcMlibidioi fac*d* fr*Be>e ^fòftedi Teruirfe 
afcfcntì #Jie drcoi^àrb>aOdp^.: l*Vi|tóricy i*- 
vece ài pr emergi i la foi«èz2a;^KM(l(ÌHitf fldte vlAi- 
-ffc ^4*po^ao«i wìa^gci d ' g nlm g l^r I tfifuft. 

gaaa alla Infuna , e alKebrieià ^Ò^rfigrand efe ni pi o 
diaria' gli occhi de \Sudditi fi X&cte* ; j*ft»là vn M I 
fe^uii lo nelle pompe 3 che 1 lA^tó^ò xt^fìt^'irtlprèfc^Cl^si 
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* LIBUO PRIMO, 

ia fornina-ttella Grecia acciccaua |a Pertia,per render- 
la nicghcuole a 1 fuoi 4rfeghi ; ed ella parcua afe MM, 
più grande, perch'era più dilToluta, e più poflente, per- 
ch'era più Ubera «di cottura]. ' y 

Artafcrfe, rOco 4 che fruo! dire,il Gràtlde,ò k voglia- 
mo coi nome comune aque* Regi, chiamarlo AiTuero, 
nel terzo. anno del fuoRegno:(chefùI 5443» incirca 
del Módo,el 521. prima dell'incarnazione del Verbo) 
gonfiato dalla vanità della propria ricchezza, pensò di 
farne pompa in vn fontuofoconuico;quaiìche noiu 
più A Urea, ma Bacco prefedefle a gl'Imperi , e Giuno- 
ne, non Paltadegrilluftrafle. I i periodo di quefta Mo- 
narchia già ftaua per terminare il Aio giro nel punto 
cftremo dell'vltimo Dario nipote di coftui . Non è rpa- 
rauiglia ,fe la Macftà correa precipitofa al baffo dell' 
indecenza. Chi la vide fcendetcdal Trono per regnare 
a menfa, e apottatare da gli altari di Temi, per indorar 
quelli di Lieo , potè ben giudicarla inclinata alla lua^» 
cataftrofe. 

* Il lutto di quello gran cornuto è degno di tutte 1«* 
memorie j non per quello, cheiù, ma per gli efTetu,che 
cagionò. Chi vuol diftinguere i tratti della mano Di- 
urna , gli oflerui attentamente in quefta gran cena , che 
farà sforzuo a confettarla il conuito non d' Afluero,ma 
della Sapienza 3 perche n eflfo guftarono iPoftcri più 
documentile non fecero i Barbari conuitati viuande. 
Scoprirà diuenuta quefta gran menfa vna tragica (cena, 
doue due Regine infegnano coloro auueniméti, quan- 
to fia malageuole il Regnare lenza Dio , equanto age- 
uole il (alire al Regno con Dio : e due Cortigiani mo- 
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LIBRO PRIMO. 3 
ft ratio quato la grazia del Principe ila fragile, (c fi fà fcr 
u ire alle paflìoni , e quàto facile le Ci ordina alla Pietà. 

SVSA amica, e famofa Citta della Perita, n'era 
per la felicità dell'aria » e per l'amenità del terreno, 
diuenuta la Metropoli . In efladimorauano per lo più 
l'Eftate » ma fouente tutto l'anno, i Monarchi dell'Alia: 
e quali dal cuore del Regno ne fpargeano a Popoli i vi 
tali fpiriti delle leggi . 11 primo Ciro Thauea abilitata* 
piò ch'altri, a quelt' vfficìo ; poiché l'hauea arricchita 
d'vn sì fuperbo edifìcio per habitazionc de'Piincipi. 
che i metalli più preziofi, n'erano la men nobile mate» 
ria* I porfidi , e gli alabaftri » che alrroue arricchiuano 
le moli , qui ui per la lor copia , e per la viltà degli vffi- 
et , a ch'erano desinati , non riufe iuano , che negletti. 
Le più alte colonne erano fondate sù'quadrari di bron- 
zo, e i loro capitelli d'oro biondeggiauano lotto gli ar- 
chi delle loggie d'agate, e di fmeraldi . S'alzaua quella 
mole infino può diri! al Cielo 5 donde anche il tetto 
imparaua d't flfer d oro lucido, e d'tfler temperato di 
ftelle.Gli occhi,che quiui s'impiegauano,poreano con- 
te Air (ì felicitati di quanta vaghezza vna marauig!ia_> 
comporta di mille tefon, potè (Te loro proporre* L'aua- 
tizia a queft oggetto non operaua • inftupidiua. 

Per entro a cotal mole fi dilatauano , qua fivaiìifenti 
varij gran cortili: alcuni de' quali riempiuti dalla pro- 
pria vacuità, aggrandiuano l'allegrezza delle logge, t*Ì 
lume delle ftanze. L'vltimo, più di tutti riporto , contc- 
neua vn grande,e raarauigliofoGiardinoJacui vaghez- 
za era sì di!ctteuole,e ricc*, che potea feruire di delizia 
al fuperbo palagio d'vn Kc si grande. 

A r Per 



4 LIBRQ<7P8>5Mé<DJ^ 
Per difcrìuerio a proporzione batterà fl ricordare,* 
che quiui t Regi ftcili haueano per Jo più caro; de' loro 
tra 11 u! lui- mi furar colle br mani le diitaze alle pi are , il 
feminar'j fiori, il potar gfr arbufcelli>e'ntìne il iollecirar 
le ulcere più oziofe del terreno. Chiunque la natura 116 
hauea profumato co' fiorii o illustrato col l'ombre delle 
piante fruttifere, iui l'arte fuperba dique' Regi hauea- 
capezzali ù ^iali di marmi di Paro, di poi rìdi , e di- fmé- 
raldt: il tutto con vaghi sforzi di profpcttiua a vicenda 
dipinto. Alti oue i giuochi dell'acque lalìngauano co' 
vezzi, e alicttauano co' fufturri : alerone ke fiere manfue- 
te inuitàuano al feguii le , e incirauano al careggiarlo . 
In alcun fitos'abbracciauano auuiticchiatc le fi ondo 
de' bofehi: in alcun altro rideano vagheggiando il Cie- 
lo le fchiere de* fiori ; e per tutto foauilhmo j1 canto de 
gli vccclli, co' naturali carmi, ò pregaua dal Cielo prò* 
/perita al fuo frondofo habituro,ò fi pregaua dalla terrà 
Scurezza alla prole, che fortunaua iafabrica dc'fuoì 
nidi: Se l'amenità di quella fontuofa delizia potè (fé di- 
fcriucr/ì fenza recar in forfè gli animicela vanità ò del- 
la Poefia, ò dell Iperbole >ò pur la venta I (lorica ne daf- 
fe materiali ti cofe ne refterebbono da narrare di quel- 
lo, che paia credibilc.Bra in riltretto quello Giardino la 
cara» e la delizia della Pei Ha, le Tempe dell'Alia, la va- 
nagloria di Ciro.* .ii .0 • 

Hor quiui difegnò Artaferfe di fpiegar la pomp-d 
della fua grandezza; E appunto con ragione fra l'herbe, 
e i fiori; accioche la loro fragilità ptonofticalle la muta- 
zione delle fortune di quel Regno^'nfegnaiTe, che non 
fono più 11 abili le grandezze delia terra di quelio,che lo 
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fieno i fiori dei campò. Fgltp©rè,crìe le^fliniaiia tanto 
più durcuoli,quatotpiu vaite^teordinò quiui v na moftra 
sì copiofa,che pòreffe ceder vili ì pjìi ampi tefmrdLtjuSti 
Regi conlttitóróm-ogiamitó artyTfcfciriave <ft A^Fù 
dunque peoil^omiilodd SàuiaipiK d& -Principi dql ffco 
gno eletra vna gran Campagn»^fk>ftind ctvat& , è^>er 
quelkrtfd l^poIWiluktótcftjfìo dauanri alia porracci 
Giardino./ »b u\ ^oit i:: 1 . , t ÀsJtì *] o ftn , . . .< [ 

X^uiui eoo bel» cadine f b <recrot itedifflt «colonna; , 
vn granrauwrarfipir»micbt}^ 
datfijsu' J)tódiiìalli quacu-ad/trartr daiJc>ìfc«<e<j)!5ù fiftt 
di Para •Quctìé nella lar cìrda'* duè va due J tfvoUwWtt> 
con archi ahiifi òri dilati Ni ri^pi^oiarigcruwfo^raiqo»- 
li girauano ftcfì riccHiflìrm drappi di fcVa di cblcrrdttd* 
ue, e di giacinto a vicqidàJ« perche gli fpztif} ch*u 
ranarra marcò, eValcro, *K>n <adeflero ycon. fcrii ine- 
guali, offendendo la peiferta rotond«rà^tìle logge ,ve- 
niua fomentata la loro egualità d a a ni copia òppoiruna 
di groiffi cordoni di IjiAIvedi porpora t cheVe^^a men- 
te iriEnorciari fra ie ladr^iT argento, iorro i rhann di Ze- 
ta, feruman «lóro nel rhffdefiaìo tèmpo colia varietà-di' 
colori, ecoNavaigbem'dc^Ji «irow,4i>wc€a4ììQ^di 

L éftrcrne poi <WW^rgteM^;<WRiétemài?aro l a* 
reà di quello fpairótfttW)fokftfòk4WQrf$ faftì bi- u? peri 
di Frigia: i quah con dolce i) g a npo dt 'forili, pcicHi ve- 
ftiflèroilluqgodi ma^fti^W^f^ièHfpoghauanev^ 
vifta de rìori$ ma quefti nob ilirauano,t^porf andógli 
fopra i campi drieor? cfue-fl^rclie^^fl^ 
re odorcperte narìcis ricpagaMW&Uatófro -in. tunt* 
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6 LIBRO PRIMO. 

oroper gli occhi . E con quefli lerici tetto, e mura furo* 
no formate le due gran fate deh ontmo: alle quali per* 
che non mancate grado alcuno di ricchezza, fù laitri- 
catoil fiiolo anche di porfidi, e di alarmi pjùprczrofi^ 
non parendo porer'iui lì lutto trionfare, oue non rima* 
Befferò iteloricrilpeftati. ing 
Preparato con sà.vafta Superbia .il lungo, vi furono 
difpofte per entro le tauolt ,c i Ietti, fopra dt f quali,con- 
forme allo (lite di quc'tcmpi , Raccomunava il cito col 
ripofo.Le tauok erarK>turtedoro,e i letti tutti d'argen- 
to \ Chi haUt ili- preparato vn conairo alla (teda auari- 
zia, l'haurebbe forfè faziata di quelli cibi, fenz altre vi- 
tiande. Contuttocciò 6 aggiunlefo a taci apparati tant' 
altre machine d'oro, e dar gento,che non potea derìde- 
rarli (frumento atro all' vfb delle più ricche tauole , che 
quiui in numero innumcrabtie , e'n qualità di fufata non 
fi moltiplicale. 

ì; Oltre le (uppelletili minori , ridondauano in tanra^, 
copia i vafide'piu riueriti metalli, ch^ pareano Ijì (ce- 
rare tutte le miniere del mondo hauer fatta qurui T * Iti- 
'ma proua della loro fecondità. Vi fu vafo d'oro tutto 
ricoperto di. carbonchi , che afeefe al prezzo di trenta- 
mila talenti . Da queiYecceffo di valore può ciafeuno 
argo méta re il iuiTo di quel gride apparato : detonato 
più alla vanagloria , che al decoro della regia maeftà. 

Il Rè ne fece fpargere, e intimare il tempo a tutto il 
Regno: dalle cui parli concorfero i Satrapi , i Principi, 
c i Miniftri più nobdj. E fc taluno di loro non ne coni- 
parue al principio.nó tardò però molto aU'arfrettaruifì; 
.pi une la fama d'vna sì naudita magnificenza non ne 
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LIBRO PRIMO.- f 
intendeua gli attenti, che per huomtni di poco fpirito>c. 
di minore ftima nella Coite. 

Affjero li lafciò intendere, che quella gran (bienni* 
tà era da lui inftituita più cai di, the non haurcbbevolu* 
" to,per felicitarne gli aufpici del Juo nouello Principatos 
ma che gli affari del Regno non gliele haueano pri- 
ma pennellò. La verità era , ch'egli fi rnoueua a quefto 
conuito, per oftentarein eflb Timmenfo de Tuoi tefoxi,e 
con certa naturai vanità pauoneggiarfene . Iddio la- 
feiaua intanto correre quello Barbaro a' fuoi appetiti ; 
perch'egh vedea ripoita ne 1 difegni di lui l'occafionc 
difollcuane dalla tribolazione il Popolo Ebreo. 

Ragunati in Sufa iCóuitati>dichiarò alcuni Principi 
fuoi ieruitori per fouraftanti al Conuito , e ne affegnò 
alcune tauole per ciafeuno da regolare; appoggiando: 
la loro autorità all'obcdienza di molt' altri meno prin- 
cipali Miniitri.che doueffero lor feruire in quell'impici 
go. Fece Japcr loro, che non intende a , che quel grati 
conuito rimanefTe riftretto nè all'v/o dell'acque por 
beu anda , nè ali'vfo sforzato del vino. 

Era coftume de'Regi di Perfia l'vfar per beuàda Tac- 
que fole del Coafpe. Quefto nobiliflìmo fiume, cht~> 
fcorre non lungi da'eonfini della Perfia, e della Media, 
colla falubrirà de'/uoi vmori occupaua la (lima dc'piu 
preziofi vini dell'Afia. Forfè le fontane di Sufa , le cui 
acque hanno virtù d'eccitarla fame a gli ftoniachi nau - 
fcaoti.coiwafraetterekjeffo ilorrulcelli,ne rendono 
l'onda più faponta.Forfe anche l'opinione de Regi pri- 
mieri diede col proprio vfo la dignità a quello fiume-»; 
norteffendomaiftatonuouo,che gli vraoride Grandi 
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harraafpiza di accreditare anche le cofe inferiate ad 
arbitriodcl Jorgufìo. Comunque fofloiKegS di 'Periu 
niranb certo in guifaaff zzionari ,tbe ne" loro viaggi 
ancora fé Io faccano .recare apprclfacuftoditoineVatì. 
;C Cobratrociò Attaferfe in qucltoconuitofi dichiarò, 
che'l licore della vice, non quello de*l Coafpcdoueaj* 
porfegli auanti r e comandò , che fi raccoglie (fr il più 
preziofo deT Regno ; da gullarii comune a lui con tutti, 
fino al minimo de 5 Conuicati; viewndo peicsche l^auto- 
tità de'Pref etti delle menfo, col mandar ftequentemen^ 
ttriittino a'Siribondr,non gli aflringeiTe* che volontaria* 
mcntea valertene. Vblie,chea eia te no kr£hiÀitichUà 
f piotatine drfla qualtta,e del numero de* Calici, <'< 
óngJeftofPtincipe,benche Barbaro* fece vna rifleffio* 
ne,c4iè/efqffeimirata, com'ètrafcurara ne'pempi no- 
ftri,fpwoilr6ettbnffrione,farebbe viw^ran ventura delle 
più waloxofe Nazioni del Mondo; sì cóme è rrfiferabii 
aor^ji tante* e<sì chiare Prouincie, dw vi fa tenutropec 
vergognofo lefler meno beoirorc det*Comp£igrio,e per 
ingiunofo l'eifer «vguagliato nell'ebrezza dallUmico* 
Quali che iamore li mi/uri col vràoi e gli o&qttf fi con- 
tino co i bicchieri. Maqueftocottume^paiTitadall ^ 
Scith'ia forco quel gelido climaWi ba così altaraSte prò» 
ibridate le radici, che neancheil rigore delle leg^i più 
ivolodrepplicatchà fofluto /ciibterle,ion-àhe /u**kr1$. 

fcrripttiocle inuitatr>à vnpratìfo,inciii fi btuca con, 
-quefroftikul-giorna dopochiamò rei m Giatiiciortioo 
Cpmiktò, clXSoauiMatore. Starebbe *gty<mtflq (otfòll 
polo Ai t icot dooe la' vita doueflè diuenirgli vna per pé- 
tuaàfòlfcudiGe,ò quercia* p 
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LIBRO PRIMO. 9 
Ma In realtà il vcdcrfi tiranneggiarlo ftomaco a fc- 
gno,chefia intimato, ò di bere,ò di pai tire da verun fa- 
tilo non potrà intenderli per toler abile. Potrebbefi for- 
te chiamare quella bibacità vn duello delle fauci» non 
meno mortale di quello delle armate mani • E certo di 
coloro , che non fon nati a quefta barbarie , ne muoiono 
forfè più per fomiglianti conflitti, che per quelli dell'ar- 
mi ; atteloche i colpi del vino eccefliuo ferifeono tutrf 
quel cuore , il quale non fempre pungono quelli della- 
fpada- . 

Per le quali ragioni abborrendo Artaferfc di veci» 
derechi egli cercaua di nutrire a propri applaufi, vietò 
ii violentare i Conuitaci ad altra m i fura di ber c,chc alla 
preferitta dalla lorpropria appetéza. 11 tempodel con- 
uito per i Pn no pi , e per gli altri Ottimati fu di cem'ot- 
tanta giorni , d e qua! i gli vi ti mi fette fi doueano eft ca- 
dere alla Plebe. 

. In conformità dunque di quefti ordini fu comincia- 
to ilConuito • Non fi può dire con quanta allegrezza* 
Forfè con altrettanta,quanta nera la magnificenza. La-, 
foauità de cibi vi gareggiaua colla copta, e colla nobil- 
tà delle beuande. Alcuni Rabbini lì sforzano di far 
credercene i cibi fo fiero tutti di fpecie prohibite dalla 
Legge Ebrea: e che quefta foffe vna gran penfata di 
Amano,C5figliere allettato nemico di quelioPopoIo, 
quanto fauoriro del Rè ; per far , che gif Ebrei , che m- 
teruennero a quella menfa , ò non mangiando di quan* 
to v era, incorrefTero lo fdegnodel Rè,òguftandono, 
quello d'Iddio.Ma quefta volontaria fauola è altrettan- 
to mal fondata, quaato incredibile: non potendoli no- 

B tare 
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meda chi non poi tatTe vn cuore sì malignato, corno 
Aman,vcifo gli Ebrei, chi di loro ti a rama varietà di 
cibi fi fofleaflenuto d'alcuni pochiiTimi vietati dalla_, 
legge Mofaica; non importando maflìmeciò punto al 
Pi inope*, il quale nè od<aua quel Popolo, ned haucua- 
per allora occafione per la mente, che di gencroii ta , e 
d» dolcezze. Certo è , chela Regia piodigalita non tra- 
lafciò a quelle Menlc di fìillartcfori in fapori.Forfc._j 
petinutfcerarea'conuitati fra lefoftanze de' loro ali- 
menti il concetto della fua grandezza. 

Raddoppiaua in tanto le pompe di quella folennità 
vn' altrettale cóuito, che ne'iuoi appartamenti cclebra- 
ualabellim" ma Regina Valli. Elio pure fu partito in—» 
due ordini, il primo de'quali diftinaro alle Principerò 
del Regno, nella interiorcl'altro alle Donne ord naric 
nell3 primiera Sala^dell'apparraméto della medefima. 
Era quiui diuerfo il fello, ma no il lullo, nè l'allegrezza 
del conuito. Pertutfopaflaualafuperbiad'ArtaTerfe a 
vantarli grande. Anzi pareua ella a /e (te/fa tanto mag- 
giore , quanto che morduta ancheda denti famelici , e 
diuorata da fauci in(aziabili,nmaneua glorificata. Mer- 
cè, che quanto più ufcaldauanoi furai del cibo, tanto 
più.infeiuorauano le lingue a gli encomi del Rè. Chi 
lodauainlui la magnificenza, chi là carità verfo i iud* 
dm,chila fortezza,ela fortuna verioi nemici. Diccano 
tutti, che la corona di lui icintillaua più di meriti.che di 
raggi, e ch'era più prcziofa per la gloria, che perle* 
gemme . Lo chiamauano degno di fuccedere a Ciro 
nel Regno, ma non nella morte . Gli augurauano tanti 
trionfi > quant'cji haueua virtù, e tanti figli, quanti 
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LIBRO PRIMO. ii 
trionfi. Chi mangia all'altrui tauo!a,di rado fa carcrtia 
di lodi.Parc naturai mercede del conuitante l'applaufo 
del conuitato ; quali difcóucnga il ne gar pafcolo per la 
Superbia, mentre fi riceue perla Gola. Se le Iodi fi com- 
prafleroin quefto cafo tanto fincere , quanto grandi , la 
più gloriofa delle azzioni per i ricchi /arebhe il cóuita- 
re; perche le menfe fono # i pergami ordinari;, oue fi cef- 
fono panegirici alia prodigalità . Ma il punto è , cho 
non hanno altra mifura , che al più lungo quella del 
tempo della diggeftione: e che per lo più fono parti 
dell'allegrezza, ma gemelli colla licenza, ò colla ditto* 
lutezza; che n vltimo degenera in difgufti mortali/ 

11 Conuito però d'Artaferfe fi mantenne fui primo 
di quefti due gradi lungamente felice,- forfè , perche*» 
non finendomi! mai di crapulare, mai non fi comincia* 
ua a digerire, fo fean< he , perche dolendo paflfaro 
con fegnalata caduta nel terz> , vi li preparaua con più 
di tempo, per elferui più difpofto . Tutti beueano zìlsu 
Vit^calL vdoria dei Rè. Haurebbono cento voltedi- 
firutto Bacco, per dar felicita vna fol volta ad Attuerò* 
Così durarono tino al fettimo giorno dell'vltima fctti*» 
mana , nella quale il conuito era cfomune anche alla_*» 
Picbt,. 

Que Ito giorno per efierrvltimo riufeì più licenzio fo, 
perle acclamazioni fatte al Rè, e per gl'inulti beuuti 
alla di lui fa Iure . U Superbo fra tmte vmole allegrez- 
ze haurebbe giubilato, fe'I vino glie le hauefle laiciare 
intieramente di (iinguere . Ma egli non haueua luogo 
nel petto per gfiaffcttn^ò fe ve l'fhauea , non l' haue- 
ua hdcapopetregolargli.Egli coafulameote, fiora in- 

B 2 tro- 
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tronato , bora affabile , hora lieto , hora ftupido fi mo- 
itraua • Erano forfè in lui più lucidi gli occhi , per i va- 
pori del vino , che non lamente per gì' intcrualli della 
ragione. Già la Maeftà fi fcorgea dalle maniere di lui 
fcefa dal Rè , nelle viuande . Si facea conofeere più Rè 
nel Conuito,che nel tratto. Egli era fatto hormai si 
caldo,e sì conf ufo,che la faziet^ l'hauea guidato a con- 
fini dell'vbriachezza ♦ Il parlare , fe non era incoftan* 
te, era almeno imprudente. Sarebbe (lato egualmente 
pericolofo,e l non applaudcrgli, e'1 contradirgli. I più 
cauri,ò i meno ripicni,taceano,per non faper come par- 
lare, ò bene , ò a gufto di lui. E' malagcuole cofa il do- 
ùer conformarli a vn furiofo potente. 

Il Rè per ratificare con nuoui argomenti ileoncet- 
to della fua alterazione, fra gli humori della ebrietà 
arfe di fiamme di vanagloria, e forfè di libidine . Con - 
cepì , per apparere il più gloriofo > e gran Rè del Mon- 
do, elfergl necctfario fra que'pompofi apparatici farfi 
vedere anche pofleiTorc del più ricco tefoio di.bdlcz- 
za, che la natura potelfe o dentare in vn corpo. Credet- 
te, che nonfolfepereftimarfi compiuta la Maeftà dVn 
Principe, il quale non foffe marito fortunato. Rifolfe 
con quello motiuo di render più preziofa quella gran-* 
pompa,colla prefenza della Regina Vafti fua Moglie. 

Erano i raggi della cortei bellezza giudicati oppor- 
tuni a illufhar la valuta d'ogni gran teforo. La Perfia fi 
vanraua di hauer nel volto delle fue femmine quanto di 
bello pollano ragunare i fauori di tutte le Veneri . Non 
vi fù forfè al mondo Nazione che la fuperaffe in quefta 
prerogatiua. Alefandro il Grande folea chiamarlo 

dor> 
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donne di quel Regno dolore degli occhi, perche non fi 
poteano mirare fenza offenderne la coftanza del defi- 
derio . Accrefceua in loro anche il concetto della bel - 
lezza la fommajcautela nell'e/porfi al publico.Anzi ne 
feltrartene; perche di rado feopriuano il volto ad altri 
occhi,che a quelli ò del proprio maritojò de'dimefticr. 
Era ciò vietare da leggi fcueriiììme,in particolare alle 
maritate ile quali pofeia, e per timore a ed anche > per 
vna certa naturale ritrosìa , n'erano zelantiffimc oifer* 
natrici. II che molto più rigorofamente li coflumaua.. 
dalle Rcgie,ò Mogli>ò Concubine,neIle quali era mif- 
fatto il volgere gli /guardi. Chiunque folle flato ardi- 
to di accodarti a vna lettica del Rc,per i/piarui coir 
occhio vna Dona racchiufa,veniua punito capitalmen- 
re • La bellezza di quel fangue era (limata sì preziofa, 
che Ignudarne anche limaginecoirocchio riufeiua ra- 
pina di teforo Regale. 

Hora invn Pacfe, douela (quietezza dellaforma^, 
era fatta comune dalla benignità di quel Ciclo, Vafti 
era poi di tutte le Nazionali conofciute> la più celebre 
di beltà : e perciò n'erano in Artaferfc pari 1* amore, 
e la vanag!oria.Non fi faziaua egli giammai di vagheg- 
giarcene il rifpetto dell'altrui prefenza noi raffrenarle. 
Ma fra quelle licenze dell'ebrietà perfe finalmente il 
confueto ragguardo : e bramò non folo di mirarla^, 
ma di farla altresì ammirare da gli occludi tutti ì con- 
iatati. Chiamò a quello fine fette Eunuchi principa- 
li! miniftr i della fua perfona , Mauman , fìazata , Arbo - 
na , Bagata , Abgata , Zetarre , e Carcame ; e comandò 
loro, che incontanente follerò dalla Regina, eie ordì- 
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mire al cofpettodi jui >e di tutti i PriS? . Ic * ve ' 
t«ipotut,i iprimicarich 3d icóSw an0,nqUd 
niftratidaEonuchidalto/angue^^ 
valore dichiarato dalia /neri™,* S rar ° a/ P«to , e di 

barbarie di quc"Rciri riS T ord,na, 'o'. La_ J 

! V » ! 51 come n °n hauea affi ri 
npuwnpmnleuanti.ò delia libidine.òddl, p i " 

falche ihmaua men pronti in ^ u * 

Tali erano i fette Amba/ciaforiH'A/r,.- 
a Vaiti : i quali molto Jontan Selt^^' mandad 
qucllacommiffione, cor/ero^ ZlV r"^} " 
«ndone il tenore alia belliflima. èUUU * "PPrcfco, 

Principi /ap ù.iccadVlicLfo tuT ÌE^» *' 
Jezza: e le dehz.e della Regia mS a 'u Jbho ' 
reggiata ogni foauità de i netarj de e S P ' V 
do non fofle lor màcato que 7o 1 S ' f Idd * <J u5 - 
Affimi occhi difl.Ha. fffi^* ^-'o- 

Je non ghdà compimento, ne può darl co l^ nU,to ' 
/enza I tuo afpetto, ch'è vnepdcgo d, clS Cnt °' 
di maeftoib.e di grande , est Urna il R dl Va S<V 
IVniuafo flupi/ce. vScT^Sl^ 
manda ,oue flàantiofo diraccorti r fS ,,co,n - 
occhrcollavifladella/uaanim, éoerf , faiI * e '*>. 
■feti dagli affidi o.^'*"* 

de 5arrapr,coffle Reg.na; non tannerò dei fuo Re! 
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gno, quanto di quello della bellezza • All'onore di ef- 
fetti a lui guida elelTe noi tuoi ferui vmiliffimi : i quali 
gloriandocene in e fi remo, ti fupplichiamo a conten- 
tarti, che nel condurtegli con celerità, polliamo fargli 
prouare per sì gran fauore vn'ampia , e dolce vfura di 
godimento. 

t Così parlò per tutti Maumano; ma con euento mol- 
to diuerfadallacfpettazione; perche non sì predo co* 
minerò a parlare , che finì di leggere la rifpofta negli 
occhi, prima turbati, po Ida auuelenartVe in v [crino ful- 
minanti della Regina i il cui volto; quafi vn lucido Sole 
da volante nube repentinamente occupato; fu dallo 
fd< gno fenfìbilmcnte turbato, indi impallidito, e dopo 
tofiammato.EIla non l'interruppe già,perche non rieb- 
be luogo il (nono della lingua, menti e fulinioaua coni- 
gli occhi ; ma pure compiuta la di lui propoli a, ella fe- 
ce vna vjgorofa forza alla propria turbazione :'e coni- 
portoli il \ olio ad vn forrifo miflo di dolore, d ira, e di 
tiifpt;egio,ri{pofe: 

Molto opportunamente il Rè mio Signore , nel fine 
d'vn contrito difei meli prorompe in vn defiderio sì 
acconcio alle leggi del Regno, alla Maeftà propria, e 
all'oneità m a^ . 

Così dunque faziato qgn altro appetito fra' lufli del 
ventre, gli reità famelico il folo dell'i mpudrcitiaè Ed io 
ne fono bramata , per foggetto ad elio, per ifcandalo a i 
riti patri j , e per ifpettacolo ad vn 'intero teatro di for- 
fennati? Ritornate veloci al Rè^epure ne ritrouate par- 
te non fommeria nel vino ; e ditegli, che Vafti non ama 
sì poco AiTuero, che voglia portargli k ltefla fra gli ec- 
ce Si 
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ceffi della publica cbrietà,per fomminillrare al fenfo d* 
vnfuriofo ciò.che farebbe abboi rito d il fenno di Attue- 
rò. Corre te ad ammonirlo, ch'egli li allontani oggima j 
dalbarbatoconuito,che l'allontana da (e ileiTo: e,chei 
firicordi,che'l vino, in veced'eiTcrda lui beuuto,non 
beuaalui Iamaeltà,lafama,e'l rifpettode'Sudditi.Dite 
gli , che la Regina non vuol'cfler oggetto di eftt ani GÌ* 
gi, ma del, Tuo Candaule , eche la corona , che porta-, 
benle nfegna di feruire a lui, ma di dominare a fé (lefc 
fa, Ch'cllafelametteràlulcapo; ma non per venirne 
ad ofeurar la luce fra Jc Tozze feompofiziooi delizia- 
temperanza jdouendo intendere le gemme di ella per 
memoriali prtziofi delle virtù da Principerà: di cui 
veruna non ne può e fiere più proptia della modeftia, e 

della hone/tà. 

A quella nTpoila altrettanto libera,quanto ragione- 
uole , i fette Anibafciatori hebbero da trambafeiarc^ 
d'orrore; non rimanendo Ior lingua per replicarle > ne 
cuore per riferirla. Contuttociò era sì neceirario quelV 
vltimo partito, che'l differirlo farebbe flato vn comu- 
nicarne nella colpa^hauendofi da fare con vn Monarca 
foiito di vederfì adorare,non che obbedire da' Vafialli. 
Furono perciò altrettanto veloci,quanto confufi, appiè 
del ior Signore , cui fedelmente efpofero lo'ntero, 
delle voci, e del lo fdegno di Valli: non fi può efplicare 
con quanta fmania accolti , e con qual furore afcoltat j. 
Rimafc egli prjm a mutolo, e quali ilupido: indi im- 
petrato dalli propria alterazione Tv/o delle voci hu- 
mane, che prima gli vfeiuano , quafi vlulati di Lupo; 

Così dunque fefaggeraua; al Rè della Perfia,al Mo- 

nar- 
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narca della Media, al Sourano dell'Alia > vna moglie 
vna femmina, vn coniglio t E tane oltre potè auanzarfi 
l'ardire d'vn verme , la cui vita pende da vn moto del 
mio piede ?Difobbediente?Ingiuriofa ? Scherni trice? 
Al fratello? AI Marito? Al Rè ? Che odo ò Dei ? h tale 
è la riuerenza , che portò alla Maefìà del Principe ? Ta- 
le il riguardo all'amore del Marito ? Tale la conformi- 
tà di volere col Fratello? che la creò Regina , che fe la 
ftrinfe al feno, che la fourapofcaH'vniucrfo ? Oimc fe- 
deli , che l'animo inorridire all'eccedo della temerità: 
equindi (blamente egli caua freni perla bocca, catene 
per la mano, ceppi per il picde,onde non precipiti a la- 
cerare, a sbrannare la contumace , l'ingrata, la rubelle. 
Ma voi, che ne dite mici fedeli? Accoftateuia me,o 
Giudici 5 efaminatc la fpccie di quello delitto , k l'or* 
rore ve lo permette . Pefate, fe la temerità di cento ru* 
belli conticn lefionc più rileuante di Macftà della pre- 
fente. Ponderatene la colpa, prcfcriuetele la pena,ful- 
minatene la fentenza:Ia quale non tarderebbe momen- 
to , che non ofeurafle vn raggio di quella corona . De- 
litti di queft'eca (io deuono punirli co'fulmini; riè lì dà 
fulmine, che veloce . Intendano i contumaci, che Tof- 
fefe della Maeftà non vanno difgiunte, ne meno per 
momenti, dalle vendette. Impai ino i Popoli a temere 
i Regi , anche fra le giufte allegrezze : e riconofeano il 
lorGioue, anche di mezzo al più fereno Cielo, aumen- 
tare le più orribili faette. 

Cosidiceua , o più tolto muggiua ; e alzatoli in tan- 
to dal letto, hor patteggiarne, hor'immobile , ma Tem- 
pre agitato» ricercaua con gli occhi il confenfo de gli 

C Aftan- 
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Alianti ,c raccoglieua al giudicio i Saggi principali, 
co'cenni. 

Erano coftoro col nome di Magi chiamati dalli^ 
Perfia,c dalla Media, huominichiariiTimt, che perla 
nobiltà del fangue e per Imminenza delle Dottrine^- 
perauano nell'autorità, valeuano ne configli, c mini- 
ftrauano colla loro affiftenza alle deliberazioni, e all' 
efecuzioni della Regia volontà. 

Erano! per Io più figli d'Ottimati del Regno, e nati 
anche alla fperanaa dello feettro, oue il difettodeUan? 
gue Regio faceffe apertura all' vfo del Rè elettiuo» Era- 
no peritiffimi dell'arti Magiche , e dell'Aftcologiche 
predizioni . Valeuano nella prattica , e delle Crono I 
logie de'tempi.e de'iucceffi delle Iftorice delle cerimo 
nie tahto Ciuili , quanto Sagre • Intendcuano , e fauci- 
lauano tutte le lingue iuddite al Rè>e tutte le ftraniere: 
nè era Republica , la cui polizia non folte loro marù- 
felUEffi erano i Leggifti,e i Giufdiceti del Regno,** 
me colóro, che fuggeriuanoa'Popoli > ed a'Pnncipilé 
leggi , gli lìatuti , eie confuetudini della Peifia . Onde 
a loro li riferiua il Rè nelle fpedizioni de'negozìj , e ne 
gli affari dello (lato. Macomecheinnumerabilc, per 
Cosi dire , foflfe la coftoro moltitudine , nòn per tanto 
eguale era fradìloro il maneggione l'automà j ma più. 
ie meno fecondo 1 meriti , e la buona opinione concetta 
del torvalore,sm(inuauanoaJle più nobili curedeHa- 
Re publica: nella quale alcuni Ioli erano fra 3 ! lor nume- 
rofourani miniftri di flato , che atfì (teuanoimmediau- 
mente alla per fona, e a gl'intimi configli del Principe: 
dàlia cui faccia fi riflcteua in elfi yn raggio di Maeftà» 

J che 
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che autoreuolmenre , per lor mezzo , fi comunicala al 
gouerno delle Prouincir. 

Erano coloro fette in numero ; ò pere h equa (1 Pia- 
neti di quel Cielo Polttico»fpargeuano gl'influfli degli 
ordini ;ò perche imitauano nella Perfiaigià lette Sauij 
della Grecia; òpurc perche il numero fettenario de' 
Configlieri apparue fempre ne'Gouerni opportuno al- 
le mature deliberazioni: come quello, che col impari- 
tà d'vn giudo numero di Con fui tori, e di Voti, fa ne- 
cc Ilaria l'vna delle due opinioni , col vantaggio d 9 viu 
voto eccedente. Onde anche dopo è riufeito da varij 
Gouerni aggradito; comcdal Popolo Romano nello 
fette Regioni (volgarmente Rioni ) alle quali continua- 
no preferirti fette Diaconi, fette Suddiacontfette Nota- 
li), e fette Difenfori.hora Caporioni: e come dalla Rc- 
publica Imperiale della Germania, oue pure fette Otti* 
mati co' loro voti elegono , e colla loro autorità affido - 
noa Celare. 

. Ma qualunquene foffelaragione.erano certo fette 
i Sauij più riueriti della Perfia,che miniftrauaoo alla*, 
perfona del Rè , e che dalla viuà voce di lui riceueanà 
gli Oracoli, e fpiccauano gii ordini per gli affari di (ta- 
to : e nel tempo del noftro Artaferfe li nominauano, 
Carfena, Settarre» Aramata, Tarli, Marete, MarfanJU, 
e Mamucane. - • l t 

•i A coftoro dunque Afluerotutio furore riuolto.criti- 
jratigli al fine nella danza cótigua al Condauedel Con- 
«ito , diede loro vn rifoluto ordine , che immantenente 
pi on une ia fiero a qual pena foggiacene la contumace 
.Vafliiper hauerricufato d'obbedire alRè,elclane la_-# 
-o C 2 Nlae- 
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Maeftà,con arrogante difpregio . I faggi Configliel i ri- 
pieni d'vn femore veramente di vino, ad altro non pen- 
farono,chc al fecondare la rabbia del Rè ;il quale già 
fentenziaua coll'impcto della voce, e col veleno de gli 
occhi chi di loro folte fiato ardito di proteggere la In- 
nocenre ; b; n. he non da altri accufata , che dall'ebrie- 
tà de' fuoi Giudici, nè d'altro rea , che d'hauer ob- 
bedito alle leggi. Era nondimeno necciTario a'buo* 
ni Sauij adulare al furor del Rè più tofto , che prò- 
uocailo. Ne ciò eralormalageuole; perche la ragione 
andana a nuoto per vn mar di vino,c'l lume del giudicio 
a'fumi del medefimorimancua fpento,noncheofcurai 
to. Eglino dopobrieue fuflurrodi configlio, precorfo 
alla fpedita opinion loro, la vd irono , e la conformarono 
concordemente nella voce di Mamucanc: a cui come 
al mcn degno in ordine,per ragione d'anzianità, toccò 
di pronunciar primiero il proprio fentimento. 

Sire, difs'cgli , il delitto di Va (li è non folo leeone di 
Maeftà,madi tutto Io (laro; offendendo il Dominio di 
quanti Perfi , e Medi godono il titolo di maritos poiché 
l'cfcmpio fcandalofodi lei, con infelice contagio di fa- 
ma, peruenuto alle famiglie delie Prouincie,renderà in 
guifa conrumaci le mogli a lor mariti, che in vano nè 
Principi , nè Nobili , ne Plebei potranno più mai fperar 
difciplina,ò veder foggczzionc,od efiggere obbedieza 
dal felTo femminile.h ciò itate,qualc fpcranza ò di cdtl- 
cazion ne' fìgli,ò di pudicizia nelle madri,ò difouranità 
ne i Padi i,ò di pace nelle famiglie del R egno? Sire,que 
fb eccetto è vnafeure, che ne percuote alle radici della 
Polizìa,e che ne fucile da'fondaméti la publica felicità. 

I vo- 
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I voftri prud ctiflìmi fdegni nó mai furonopiùgiultamé> 
te impiegacene foura la colki colpa:chc a mio parere 
è séza dubbio di lefa Maeftà.E fe di condegna penadee 
punii fi,iofiimo,che debba compenfarfi con vn publico 
editto conforme alle leggi Periìane, e Mediane, che di 
qui auanti intendati Vaiti priua, e de H'afpetto di quel- 
la Macfta, che ha vilipefa,c delia Corona, che fui pro- 
prio capo hà calpeftata : la quale ad ah ra più degna te- 
ita fia di fatto trasferita : e quindi a tutte le Prouinci** 
della monarchia fparfonc editto; onde imparino lc_i 
Congiugateil ri/petto douutoa'Jor mariti, enecefla- 
rio tanto al publico bene, e alla prillata felicità. 

Il Re applaufe con tanta energia a quello coniglio, 
che gli altri conuocati non riebbero luogo,nc a contra- 
dire, ne adifeorrere. Oueil Principe delibera non hà 
luogo ilcófìgliare: e tanto meno Te furibòdo,fe forfcn- 
nato. Tutti gli altri concertarono, benché confufamen. 
te 5 in quefta opinione ;che fu non folo approuata per 
ottima, ma anche trasformata in fentenza. Si può cre- 
dere con qual fondamento, mentre non era, che vn'im • 
peto d'ira aiutato dal feruore dcU'vbriachezza. Ailue- 
ro non diede punto di tempo a! proprio Idcgno, nò di 
apertura all'altrui fuggeftioni. Detto , fatto, in vn pun- 
to. Si notò la ingiufliìfima fentenza : e ftipulata , lotto- 
fcritta , e tradotta in tante lingue , quante haueua Pro • 
uincie il Regno ; fù confegnata a'Mmiftri per Corrici t, 
e fparfa a Ila no ti zia di tutti i Popò):. 

Infelice innocenza, miferabile fortuna fiumana $ fog- 
getta a portanze dominate non fob dalle palfioni dell* 
animo, ma anche dalle alterazioni del ventre 1 Tutto 

que- 
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queftoprocc Ab,che volò a mifura di quel moto,che i fu. 
midelvinofaceuano, afeendendo aicapo del capo, e 
delle membra più alte della Perfia,fù in vn brieue d'ho- 
ra cominciato,perfczzionato,ed elequito.Ed ecco il fine 
tragico di tutti i più lieti traftulli della terra, il termine 
più proprio di tutte le piùapplaufe felicità delle Reg- 
gie. La fempre deplorabile Principerà fi vide in vn ho- 
ra Regina, Spofa, adorata,e fofpirata dal Rè, e dal me- 
defimo depofta, efiliata , ripudiata, e v imperata : e ciò, 
ch'era più afpro, innocente,c per hauer'obbedito al ret- 
to dettame deironeftà, e delle patrie leggìi ancorché 
per auuc mura con qualche colpa d'alterigia men de- 
gna di fpofa , che douutamente riuerifea vn marito,qua- 
tunque ìntemperante,ad ogni modo Principe,ed aman- 
te, ed a cui doueffe, ò compatire feufando lui,ò difobbe- 
dire feufando fe ftefla.Ma in ogni cafo lodcuole anzi.che 
rea, come cole i, che faggiamentehaueua voluto più to- 
fio fidarli delle Ieggi,chedcl marito alteratodalla cra- 
pula: epiù torto ci* vnracchiufoconclaue>ched'vn publi- 
co conuito: oue la ordinaria licenza del vino , oltre l'of- 
fefa della le gge,poteua alTicurarla di fmoderate indecé- 
ze,negrinfiamiTiati fpcttatori delle Tue bellezze, e di 
nororij pregiudici dellafuaoneftà .incapace di vio arfi 
lenza eterno fcandalo di tutte le nazioni. 

Quefìe confiderazioni però ò non h ebbero forza , ò 
nonhebbero luogo fra'Giudici alterati, e forfè male 
affetti verfo la R( gma. Tutti i configli , benché intimi a 
Principi b aro Fa t or iti di/giunti di fazzioni.e d'interelfi, 
echefouente fi vagliono de gli arrandei Padroneper 
occafione di vantaggio de' propri. Certo, che fé i petti 

haucf- 
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hauetfero la fineftra bramataui da quel Saggio, i Gabi- 
netti de i Regi (cernerebbero talora di cófidenri,per oc- 
cuparne i ceppi, e per Mancarne le manaie. Comunque 
fia,conco« fero tutti e fette nell'infame parere : e vi con- 
corfero appunto, pere he vicorfero precipito^; fenza ri- 
flettere maturamente fopra quel merito , che indegna- 
mente calonniauano per delitto. 

I Rè in quell'imprudente celerità, fra' bollori dell' 
ira.e della vendetta fi trouò molto refrigerato da quel- 
la efeguita rifoluz one 5 ma quando poco dopo il Sole, 
della ragione , col beneficio del tempo , cominciò a dif- 
fidare la folta caligine , con che la paflìone gli velaua la 
Prudenza, eia Giuttizia , lo sfortunato tardi cominciò a 
intenderli precipitofo . L'amore della bellezza impa- 
reggiabile di Vafti, che prima, coculcaro dallo (degno, 
pareua da lui rifiutato colla ftefla bellezza , cominciò 
nelle fue perdite a riforgere appoco appoco vittorioso, 
e dopo non lungo contrailo rinouato collo fdegno , eh' 
era hormai fazio della propria vittoria ; cominciò a fla- 
gellargli la cofeienza , e ad accendergli la tradita affe- 
zione . Chiamò in fuo aiuto il medefirao fenfo , che già 
dall'ira tiranneggiato , gli adulaua più tofto ,che gli af- 
fentiiTe alla pnuazione d'oggetto sì beilo , e sì propor. 
zionato a fuoi diletti. Cominciò egli pure ad ammaf- 
far glmcentiui, a cumulargli fantafie,e ad offerirgli me- 
morie . E doue più mai , fuggeriua > ritrouerà la tua pof- 
fanza Spofa di qualità sì Regali ? Ma qual poflanza , fe 
non è fiata valeuole per aftenerfi da i danni, e dalie per- 
dite proprie ? Saran giammai ritrouateMaeftà òfen- 
no, ò vezzi, ò grazie , ò tenerezze eguali a quell e deli* 

Inno» 
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Innocente ripudiata? E perch e ! e come! e da quali Giu- 
dici ! per etTere (lata onefta: fra i bollori d\ n'impero ir- 
ragioneuo!e:da huomini efferati dall'ira, dalle menfe, 
dalle adulazioni ! O Artaferfe, che facefti?Ma che ? La 
fuperbia indtfeflaò madre, ò compagna de!lira,affi (le- 
do fola al cuore del combattuto Tiianno , /ola neribat- 
teua gli afìalti dell' amore: eriducendo al decoro della 
Maefta regia la cofìanza nelle palHtcì ifoluzioni,peifua- 
deua per illecite, e pcrinfami alla Prudenza d\n Gran- 
de tutte le mutaz'onijnófolod'effettbma anche di cuore. 

Fraquefto mentre il Rè non ceflaua di fluttuare tra la 
coftanza, e l'affanno: e perche quello talora trabbocca- 
ua in efteriori dichiarazioni, i feruitori più confidenti , e 
forfè i med efimi , che Thaueuano con figliato a quelita 
violente deliberazione, fi accinfero ad afficurarfenecon 
nuotio rimedio. Vedendo, che ondeggiaua la coftui vo- 
lontà in vn mared'afTezzioni diucrfe,rifolfero di flgge- 
rirgliene il portojcòfigliandolo a cacciarfi,come ilchio 
do col chiodo, l'amore coll'amore. Gli fuggcriiono 
per cfpediente al feruizio della Coronatila pace dello 
Stato, al rifpetro de gl'inimici , e alla quiete della per- 
fona di Sua Mac (là, il fare vn'altra nuoua raccolta , per 
le Prouincie foggette , di Fanciulle di florida bellezza, 
c di renera età, che ne'Serragli regj fi riducelfero . Ef 
fer fra tante Prouincie impoffibilc.che non fi feopriffe- 
ro numerofe bellezze,fuperiori, non che vguali a quel- 
la di Valli: delle quali eleggendo il Rè la belli iTima^, 
potclTeaflìcurarfi non folo di fupplirc,ma anche d'ob- 
liare il difetto della Ripudiata. Potete il tutto, anche 
in pochi mefi effettuarli ; e'n oltre per maggior guflo 

di 
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di S.M. accelerarti; con tralasciar molte dì quelle fo* 
uerchie preparazioni, che più tofto differiuano, chc_j 
non condiuano le delizie del Rè ;procraftinandogIi la 
felicità della Prole , tanto fòfpirata da'Popoli,e di/i« 
derabilca'Princìpi. 

Con tale artificio dunque, ben velato di ragioni, 
di pretefti,conuinto l'animo del Rè, fentenziò a fauorc 
della propria fuperbia: e fpenfe appoco, appoco prima 
le fiamme, e poi anche le fcintille dell' amor primiero. 

Amano, il Priuato, anzi l'anima d'Artafcrfe, non- 
mancò già di fempre opporfi a quelli configli col più 
deliro modo, che'1 furor del Padrone gli facete polli- 
bile; come quegli, che aderendo al partito dell'infeli- 
ce Principerà peYuoi fini , fi doleua in eflremodi ve- 
dertela cadere inutile appiè della Regia incoftanza^. 
Ma in fatti lofdegnodel Principe rifolutoè vn torren- 
te,che fuperaogni argine,e dirocca ogn'intoppo.O % non 
iì può, ò non fi dcefarfcgli incontro da chi non ama-i 
le proprie ruine. Cofìui hauendo ritrouato, ò poche, ò 
niune congiunture da infinuarfi fra gli affetti concitati 
delPadroncquatoguadagnauaapprefloa'Miniftri per 
ritirargli da queftofenfo , tanto perdeua appreflfo di lui 
perdifuadernclo. Ond'hebbe tofto per bene di lafciar 
correre ciò , che non poteua fermare , e di riferuarncle 
memorie a lor tempo; velando in tanto colla fimula- 
zione la rabbia vendicatrice contro chi ftimaua autore 
di quella rifoluzione ; che gli parca tanto più violenta, 
quant'era per lui meno opportuna . Confentì perciò e- 
gli pure alle prouifioni propofte,e comadò, che ne fof- 
(ero dati ordini proporzionati per tutte le Prouincic. 

D In 
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In che fìidaHefatca diligenza dcMiniilri feruto me. 
glio.che forfè non voleua; procedendo gli ordini di lui 
più dalla fimulazionc, che dall'intenzione :e'n pochi 
meli furonora'gunatepiù di quattrocento Giouancue, 
parte nel Parteneo, parte nel Gineceo Regale. 

Erano quelli duo grqri ferragli, il primodellc Ver- 
gini, l'altro delle Donnei iferbutcui,ò alle libidini.p al- 
le nozze de i Regi di Pcrfia : ou'ellenoordioariamente, 
almeno per vn anno continuo, rimondate, purificate, 
mollificate, e profumate da quante arri »e quanti aro- 
oiati tutro il luffa deìh barbarie di quel c&na libidino- 
fo potè inuentarci giungetianofinalmentealieifere of- 
ferte^ prefenrate a gli appetiti del Re: cui fe aggrad i- 
uano mediocremente, in Concubine,fe in ecceflb,Mo« 
gli, e Regine erano dichiarate; con adeguamenti op. 
portuni, di/eruitù , di appartamenti , di apparati , e di 
rendite degne del grado, a ch'erano aflunte . Vfanza^, 
benché barbara, non però prqpria,e fola de i Regi del- 
la Perda ,raa di quelli della Giudea ancora, e d'altri 
dell'Afidi come pure anoftri tempi dei Trace: cui per- 
che non manchi ondeinuidiart a'iufli di tuttelc nazio- 
ni, come che tutte fupcri di barbarie, non manca vn— » 
vafti (Timo edificio di queftafpccie: oue le più fquilìte 
bellezze , per Io più deile Vergini , d'Europa j e quello 
ch e più rileuante* Chtiftiane s fomroiniftrategli dalla 
rapace diligenza de'Corfari vaflalli ; viuono miferabil' 
elea dell'infami libidini dell'inimico: e fouente anche 
ò sforzate dalle minacce >ò allettate dalle indegne^ 
m cteedi , proftituifeono colla lor pudicizia > anche 1^* 

Fide diChrifto: e vendendo la (alme, ribellano da yn 
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DioRedentore,per trasfuggire ad vn Tiranno>carncr7- 
ce ordinario dcll&fpeciehumana. 

Hor fra la fchiera numerofa delle più belle Vergini, 
che folfero tratte a riempiere di Regine il Parteneodi 
Artaferfe.vna ne fu Edcfla, fanciulladi fedicianni iiu, 
circa , di legge Ebrea , di Nazione Sufiana , ma d'ori- 
gine dì Gerufolem : donde i fuoi Antenati furono 
tratti da Nabucco donoforrc conGeconia Rèdi Giuda, 
cattiui in babilonia , e quindi fparfi per la Media, e per 
laPerfiajoue anche finita la lor vita ambo i Genitori 
della Fanciulla» era ella rimati a alle mani di Mardo- 
cheo,carnal fratello di Àbicaile di lei Padre. Era coflut 
parimente di Religione Ebreo 5 ma che alia chiara no- 
biltà dtlfangue accoppiaua Ja fa mofagiuftizia delle» 
azzioni : e allo /plendore delle fue fortune mintene ua 
congiunta la (rima, che! Popolo, la Corte , e'1 Rè ftcflb 
diluì faceuaj nutrendo in tutti fempre il giulto concet- 
to del fuo mento, di jifpertoali a fua periona, e alla fua 
cafa in auge fortunato. Tutti i di lui pen fieri più obbli- 
gati, erano la Lr gge di Dio, tutte le delizie la cuftodia* 
e l'educazione della beliiffima Edeffa : ch'era di lui la 
Nipote la Piglia, l'Erede, la Di Ice po la, la Cura, la Gio- 
ia, le VjfcerCéQuante hore il fc ruizio attuale del Rè,vno 
dc'Gentjlhuomini, della cui Porta egli era, e l'ammini- 
ft razione dell'Azienda gli concedeano vacue da gli 
affati, tante ne imptegauainammaèftrar nella fanti* 
Legge la iua cara Nipotejper darle quella perfetta for 
ma di virn^&ch'craóbligaro dalla Paterna Carità, con 
- the l'amaua , e da4i 'efatta Pietà , coti ette (taua intento 
•fempre all'efecuzioni della itefla Legge Diurna. 

D 2 Per- 
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Perciò quand cgl intcfcchc i Regij Miniflri haucaiio 
riuolto gli occhi della loro diligenza fopra la bellezza 
di Edefla , non potè molto rallegracene ; veggendo in 
vn'occhiatalavaftità de i pericoli,a iqualis'cìponeua la 
Religione.e la Pudicizia della no bene ancora (per quà- 
to a lui faceua il zelo apparire)formata Fanciulla.Con- 
tuttociò perche Iddio forfè le prediceua al cuore euen- 
ti fauorcuoli da quell'accidente, egli non le ne turbò in 
tutto; ina con animo comporto a mi/ura della fua fetta 
indifferenza, e raffcgnazione nel voler Diuino, applicò 
L'animo più toflo al ben prepararla co i precetti , che 
allatterriila colle lagrime. ! 

Dielle per tato egri fteflb l'auuifo della fot tuna,ben- 
cheambigua,a chela traeuano le diferizzionifatte da' 
Regij Miniftri perii Parteneo.IndicòfoIatc legiouanili 
lagi ime,che forfè più lanouità, che ! dolorcò le i dolQ- 
re,quello del perdere la prefenza del riueritozio,cag(o- 
naualc; ammonilla del pericolo , in che te cuftodfo d* vn 
Capogentile, chehaueuail fourano gotierno del Par- 
teneo,poteua porla; fottraendolc forfè ogni commodo 
di adempirei Legali precetti. Alchepropofele per ri- 
medio vna continua applicazione, ed vna inalterabile 
intenzione di volontà nella legge di Dio:fuor di cui nul- 
lanon facefle,òpenfalTe. Le raccomandò poi lvrailtà; 
che doueua mifurarle ogni dcfiderio, ed ageuolarlc» 
ogni prótezza nell'efecuzione de gl'Imperi) di chi le fof 
(c allignato pergouernarla. Sopra tutto le ricordò,ch* 
ella per qualunque culto,che per obbedire allo ftile bar- 
barodi quel luògo , ella foflc per neceflariamente ricc* 
uerc nel fuo volt©, c nel jfuocorpo,elIa no cntraffe giam- 
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mai in vana preten(ìone,ò compiacenza di quella cadu : 
cabcllezza,checomefioretoccodavna femplice arfu-, 
ra di febre, che può dirli raggiò del Sole Diuino adira- 
to, languiices non laiciando delpaifato altra jeiiquia, 
aed altro vefligio, chela caducità, e la pallida cenerei 
niateria prima, ed vltima in cui rifoiucftil cadaucre fra*: 
gihflìmo dell humana carne. Che /e le farebbe ineuita- 
bije l'accettare ornamenti, gli acccttaflc,ma orferti,non 
mai richiedi. Che fé la difpofizionc di chi la.gouerr*- 
rebbelaorTeriflc alle nozze delKè,ellp nèle ricufaife, 
nè meno vi appetirle, ò celerità, ò prelazione alle Conv 
pagne: delle quali ruttc lì proftflatie fcrua , non emula, 
nè riuale:che quando al fine ella giugnèfle agli amplcf- 
fi del Principe, non gli facefle riconoscere in le cofa.più 
profelTata della modeilia, e della verecondia: giunte 
però ad vna generofa indifferenza, che nò ricuiinè ani- 
bi/ca fortune. Del rimanente taceiie inòg n tempo le 
condizioni, e della fua nàlcita, e deJJa fuaiede, e dc'/uo» 
dnii tenendoinogni flato intenti quefti alieoccalioni di 
giouare al fuo Popolo,e di feruire alla fi» Religione. 
Che n fine facefle ogni sforzo , e nel Partcneo , e fuori, 
d'hauer maniera di poterli valere di fidati mezzani per 
farea lui noto quanto le occorrerebbe alla giornataj 
come in contracambio egli farebbe fempre akrettant o, 
con frequentare il palleggio intorno alle porte del Ser- 
raglio, e altroue,doue l'accidente la trafportcrebbe,pcr 
darle, e riceuer notizie dello ftato.loro fcambieuolmen- 
te. Per vltimo la benedifle,dopo accolte le riucrenti , e 
aflfettuofe grazi e, e lagrimedi cfla con eguali tenerezze: 
indi raccomàdacala con diuotifiimo femiraento allaDi- 

uina 
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uinaprouidcnza,la conceffe a* MiniJìri Rcgij, che fubito 
iacondufferoal Partcneo%/Quiuifu ellaconfegnata all' 
Eunuco Cane i nitore éei luogo ; chiamato Egeo : huo- 
ino affaidiicreto, e dibuon giudicio: il quale , e per Ul> 
fua nobiltà, e per la /uà fede , era notabilmcnre caró ^al 
Rèjehe perciò gli haueua confidato'queilo sì importai 
teinterefle : il quale comeneua le fue più intime confi- 
denze, e del (enfo, e delia Pi ole; che vuol dire, le fue^i 
p remure, e come d i Rè, e come di huomo* 

A coftui dunqùe fu cofegnata la bella Edefla t la qua- 
le non fu sì" toltola lui veduta, ed e (a minatene le fatez- 
^iportarnentii le maniere, e'1 tratto, che con vn giudi- 

cio,degno della fua fpcriènzaja ftimòbella Coprale beli 
le,eben degnadi terminar con proporzione, e d'occu- 
pare co celerità tutti gli affetti del Rè.Paruelesé'za pari 
nella graaisuJc nKÙiroenii, nella i vcnuiìà degli /guardi, 
nell'armonia delle parole.iwliamodeftia degetti,e nel- 
la nobiltà de' concetti. Non vide ialei,^he: riprendere, 
non conobbe, che non lodare. Infine gli piacque tutto 
ciò,ch*otTeruò in Ieùnc rrtrouò in eiVa particolare, cho 
nò lo piegante all'amorcalla riucrenza , alla marauiglia. 
Onde conchi ufefeco fteflfo,cheila er&Afoa luminofa iìcU 
la,per la luce della bellezza deU'arnmQ,e delle menvbtt; 
xd eflfendo tlrledi mutar nome aJle Vergini nelioro in- 
greffo nel Parteheo, non gli paruecpnpiùaccortirhoda-' 
la voce poterla chiamare ,chedonqueJIadi Efìer, che 
appunto,Stella,fignirka^ iUioìic dòpodi ragguagliare 
delie fingolari qualità ddei Arraferfe, e digredirgliene 
ogni contento; antiacdebdola R ègida altrettanto più 
carà,quanto piàdifcretWCf^btikidl^iìWa^Rè afcol- 
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tò le coftui relazioni có vn cuoreprefago nellVU.cgrez 
za delfuturopiacere.Onde raccomandatala alla curaw 
di lui, c he certo non ne haueua meftieri, motiuogli, che 
riufcircbbe di Tuo buon feruizio, (eie preparazioni foli- 
tealParteneo, fifolTero abbreuiate almen nel tempo; 
acciochescza fminuiYalla Fanciulla i vantaggi deliaca 
bellezza, eh' erano in quelcafoi rjnedemi co' mezzi del- 
la (uà fortuna , ella potc ile anticipatamente abilitarli ai 
talamo Reale. 

Egeo, ben'in.cefo, ed approdato il tutto, velocemente 
pofe mano all' effettuarlo; rifoluto di compire in dieci 
mefì, al più, 1 ciò, che malageuolmentc folcuafi in dodici. 
Ordinò dunque alle fette Ancelle alTegnate al feruizio 
dilei,che fpacciatamente neponeflero manoa gli op- 
portuni abbigliamenti. Alche fu dato principio, col ri- 
mondarle con ogni ftudiole.c arni del corpo con tutta la 
vanità de gli aromati,de gli vnguenti,e de'bagni^che lo 
Itile della Reggia Pcrfiana, che vuol dire di quella del 
luiTo,numeraua fra gli abufì,co i quali feruiua alla fu per- 
bia, e all' efTemminata libidine de' fuoi Monarchi. Non-» 
le mancarono gli ogli di Mirra, nè gli Eltocailidi: fpecie 
di prezioiliTimo vnguento , compotto , oltre alcuni altri 
aromatici graiTo Leonino, di zarfrano, e di vino di Pal- 
me; per la Tua efficacia nel ripulire) ed ammollire \%» 
carni , diuenuto degno della liana, e dell'vfp di tutti 
e 1 maggiori Principi dell'Oriente. Si aggiunsero agli 
vnguenti i bagni odoraci a i bagni le vclti preziofe,alio 
velti i cibi confaceuoli alla bellezza: quali fono que più 
nobili, e fottilì, che adulando al gufto, giungono a por- 
tare il nutrimento fenza impurità, € a generare fpiriti 
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fenza fecce, nel fangue. Fulle anche aflfegnato apparta- 
mento alla più lalubrearia delParténeoi cheilluftraro 
dal viiio ornameto di vezzofe, e bell'acconcie Sementi, 
non difideraQe potàbile argomento di commodo , e 
d'allegria , feconda di contentezza d'animo , e per con- 
feguenza di fcrenità di fronte all'Abitatrice, cu,i fide- 
ftinaua. 

Effetti tutti della parzialità del prouido Egeo : il 
quale (limando già di preparare al Trono vnà Regina, 
non al Concubinato vna Donzella, non tralafcmua ar- 
te, nè via da comparirle afTettuofo , diligente, ed olfer- 
•uante.Ma la nobile Fanciulla,ben'in{trutta da gl'india- 
ti della fuagenerofa indole, dalle leggi della fua occu- 
lataoneftà , e da ricordi del fuofuiicerato Mardocheo, 
fra tutti quefti eccelli di profperità,di commodi,e difpe 
ranze , non piegò mai a quanto la potette far riconoice- 
re, ouero intumidita, ouero indi/creta, ouero ambizio- 
fa. fopportò con indicibile rofìòre le diligenze,con che 
le Donzelle feruenti le ripurgarono le carni e con vna 
fanta alterigia diede a riconoscere , che la fofferenza di 
efle era in lei parto più tolto della nccelfità,che della_* 
elezzione: e eh' ella nel riceuere quel culto femminile vi 
ritienila per entro il merito dell'obbedienza; ma vi de- 
tcftaua i'occafione della vanità. Non mancaua di fer- 
uirlì di quegli atti, anche talora per motiui da predicar- 
ne all' altre Donzelle la inutilità , e la vergogna; con ac- 
culare, ò almeno riflettere (opra la femminile miferiaj;; 
intorno a cui tanto fi fludiaua per abilitarla alle sfrena- 
tezze del fcnfo mafchile.Piangcua anche talora la prò- 
pria mortalità,le cui obliujoni efagjgeraQa per ingiuriofe 
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alla ragione irragioneuole di chi vedendoti ogni mo- 
mento accodar d'vn momento al farfi cadauere,ad ogni 
modo fuda tante dcll horedeftinate all' abbellire l'im- 
mortale di fe fte(To , in adornar quella fragili tfìma terra» 
ch'ei porta feco per pefo, e per vergogna della fua verau 
bellezza. Si ritiraua anche talora nel più ripofto dello 
ftanze , oue le fue lagrime fenza teftimonij potettero 
vfcirle più libere, e più copiofe da gli occhi : e quiui pie- 
gate le ginocchia , proftraua il core , e con mille iuifee- 
rate protette rcpplicaua a gli occhi di Diola lontanaza, 
cheì fuo affetto manteneua da que' folli ornamenti: i 
quali quando non fodero tolerati da lei per vfarne fri 
maritali compiacimenti del Re>per feruizio di Dio,eper 
vantaggio del fuó Popolo, le haurebbono certo refa via 
più difforme la cofcienza,che graziofo Tafpctto. 

E certo none degno dVn animo ben compofto Io 
(regolato appetito di regolare ad arte le naturali fattez- 
ze. Elia è vna corruttela mfinuata ne! l' huomodalla più 
cieca fame della libidine: che mifurando ccn fe ftcìTa le 
brame altrui, ftima d'ingannare tutti gli occhi, comella 
è ingannata da propri impeti : e penfa fard altrettanto 
appetibile da tutti i cuori, quant'ella è auida di tutti gli 
occhi. Io non niego già per douuto all' huomo ciuile 
quel culto decente parto del modello vfo, enotadeir 
vrbano decoro. Siamo huomini , non fiere$ e perciò ne 
conuiene quàto fi può nelle onefte confuetudini confer- 
uar la mondezza, allontanarla naufea,e mantenerci de- 
coro.Sono certo le lordure proprie delle belue,alle qua- 
li fe la natura negò i lumi della ragione , non è maraui- 
glia>che non di/cernano l'orrore della propria immon- 

E dez- 
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c!c7za , e che non curino l'infelicità delle loro fozzure. 
Magli huomini ben compofti non fanno fra le immon- 
dezze goderei mentr' elleno* eflendo eferementi, e per 
ciò ripudij della natura , non poffono dilettare alla ra- 
gione. Ma che con iftud io artificiofo s'ingegni l'huomo 
di mentire altrui,per apparir diuerfo da le fteffo» ed in- 
gannado gli occhi, con onta della natura,prouocar' alle 
libidini la llefla natura, non è imprefa degna della ra- 
gione, nè appfaufibile alla virtù. 

Che però, ncllammetrere gli ornamenti nella fua-. 
perfonaja/ciauafì Eller gouernare dalle Donzelle a ciò 
allignatele., nonne richiedendo giammai , nè procu- 
randone; ma fola mente quelli tolerando,chel loro ar- 
bitrio^ i comandamenti dell'Eunuco lefaceuanonecef- 
farij. Ebéchefoffe ftiledelParteneo,che le Vergini, che 
vi fi preparauano al Rè , confeguiffero tutto ciò , che fa- 
peuano ò bramare , ò chiedere per ornamento proprios 
fclla ad ogni modo,nè aprì mai la bocca per Rimandar- 
ne, nel cuore per gradirne veruno; ben'in tutti mani- 
feilando, ch'ella liefponeua lorocol corpo , non coli' 
affetto. 

Intorno poi air vfo de "cibi non ne guftò ella ma i, che 
conceffi dalla fua legge : al cui preferite© anche a fuo 
tempo aftenendofene, non per tanto nonriufeìa mara- 
uigiia vaga: anzi , che'n termine di dieci mefi tale diué- 
ne a gli occhi de* riguardanti, che nel pelago delle bel- 
lezze di lei la memoria delia rnifera Vafti rimafe per 
fempre fommerfa. Le Compagne le inuidiarono per re- 
gie, le Scruenti leriuerirono per moftruofe , l'Eunucole 
ammirò per impareggiabili.^ colle accefe relazionane 
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talora ne portaua al Rè perforai menre, talora netraf. 
metteua per mezzo de* più incimi feruidori, ne lo infià- 
mò fino all'impazienza. 

Hor mentre quello lungo fpazio di tempo dauacam- 
po aliarti delle Miniftre,per condurre la belhili ma Ver- 
gine all' viti mo compimento dcYuoi vantaggi, il zio d'ef- 
ia intanto non ceflaua di vigilarne alla protezione; non 
trai a fc landò mai, nè di procurarne auu i lì , per mezzo di 
qualche operano del luogo, (la cui fede a quello fino 
compraua) nè di accumularle aiuti, ed aflìftenzc di Dio, 
per mezzo delle frequéti preghiere: ne'cui femori alla 
fola virtù di lei paternamente alpiraua. Ella era molto 
mala geuole imprefa per que fto amorofo Pallore , Io i n • 
uigilare alla cura d' vn'AgnelIa, enei non potea, nè mi- 
rare, nè vdire. La gelofa cuflodia del luogo la fottraeua 
dall' afpetto di qual fi fia , aflicurandone la ritiratezza^ 
col pericolo capitale di chiunque fofle fiato ardito d'in- 
iìdiarla, non che di violarla. Ma l'amore, nuffimo 
giufìo, è troppo ingegno/o* Egli ha lumi per vedere^, 
mani per operare ouunque ufolue. Tanto piùs'eilo 
porta indorate; perche alla loro efficace attiuità noru 
rimane intenrata efecuzioncquanto fiafi vietata, e pei i* 
colofa. 

Mardocheo fapeua di punto in punto ogni fatto, anzi 
ogni penfierc della Nipote. Egli era sì prudente, e de- 
Aro , che t pericoli feruiuano per fargli cautelare , aix* 
non trai afei are le fue diligèze:pcr le quali era sì ben prò- 
uilto d'Amici d'ogni condizione, che gliene feruiuano 
<li mezzi, e di ftra menti, che nonpoteuarDai d»fpera»ne 
lìcurczz a, nè prò/perita. Chi si proue^erfi d'A mici sa 

E a prò* 
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procacciarli fortuna.L'hauerne molti obbligati è vn*ha 
ucrfi obbligata la felicità delle azzionLE che è ella mai 
la buona fortuna, eccettoche vncumulo di cagioni con» 
tingenti , che opportunamente concorrono ,ed impen- 
fatam ente colpirano al profpcrarnc? Chi hà molti ami- 
ci ne hà molti femi (parfi ; perche ciafeun di loro porta 
deljderij,d'eflcrnec3gionc,ele congiunturede* tempi 
ne porgono lot o 1 e occaiioni, 

Quello accorto Caualiere,che alla finezza del giu- 
dicioaccoppiauail candore della coscienza, e Toneftà 
de'finincli'operare, trattaua co'fuoi Conferai in guifa, 
che fe non nerimaneuano affezionati era, ò perche 
linuidiauano,ò perche nonio ricono fceuano per atto 
a loro inteti, come diffimile dalla loro malizia. Egli cer- 
to nelle fue azzioni era quale doueua in ogni materiamè 
doueua non piacere a tutti egualmente , fe a tutti egual- 
mente folte piacciuto Tonetto. Ma le Corti maffime gra- 
diranno Tempre varietà di coftumi, per la moltiplicità 
de gli vmori, onde fi compongono. Vn'huomo nobile,e 
diceuolmcnte comparente , che non poteua notarli di 
mancamento, nè dispregiarli per difletto: chea tutti 
faceuacortcfia,nonche giuftizia:chedi tutti parlaua-» 
benes ofler uando i maggiori,amando gli eguali, benefi- 
cando i minori: eh era pronto a gli aiuti, fauio ne' confi- 
gli, fegreto nelle confidenze, fedele al Padrone, difere- 
to a' Miniftri: che non haueua fini, che retti, noi parole, 
che moderate, non azzioni , che applaufibilis non era*» 
degno, nè capace de gli altrui odi), nè dell'altrui ma- 
clonazioni. Contattori ò l'effe r Ebreo fedele mettealo 
in neceflit à fra gl'Idolatri i di qualche iiferua di fe ftef • 
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fo,chepoteua,benchc innocente, porger ombra a quel- 
la barbara nazione di diffidenza* Quindi è, che non—» 
gli erano leciti tutti i con gr e flì , n è tutte l' v /anze nè tutte 
le azzioni. 

Chi sà che è Corte intenderà il pregiudizio di que- 
lla qualità. V» farebbe meftieri d'vna Mercuriali tan- 
toslegata da tutti gli affetti^ sfrenata da turre.ie leggi, 
che fi potefle eflfere fernpre egualmente difpófto a pi- 
gliar tutte le imp re filoni , e ad efercitar tutti i coltami 
di qualunque genio. Infognerebbe viuerui fuor di fe 
fleflò , per viuerui coH'vrnore de gli altri . 11 che può 
ben farii£nches incontrano Geni/ Santi, ed Visori in- 
nocenti* «a fe per i'oppoflo fi dà ne'viziofi , è impofiV 
bue, ò '1 non lafciar Dio , Ò'I non effer lafciato da' vizio- 
fi: quefto ruinofoper grintereffihumani,quello pe Di- 
«ini, che fono i propri d'vn huomo d a bene,che ordina 
fefìefib a Dio,n 5D io a fe fteiTo. M a dall'altro càto fono 
fempre i vi zio lì più da temer fi nelle Corti, che non i 
giuftuperche le roachinazioni,e le inuidie prouengono 
fempre da chi opera fenza carità , ò fenza abbonimen- 
to del biafmo, e della bruttezza della colpa. Onde Ijl* 
difTomiglianza da loro è fempre pericolofa ;sì perebo 
le mancano compagns,come perche le abbondano ne- 
mici. Che fe a quelli fuantaggi d eli huomo da bene fi 
aggiunge anche quello del Padrone federato, tutti i 
piò procellofi Eoripi , e tutte le più infami Sirti del 
mare, fono in comparazione della Corte meno pcrico 
lofi. Il fermarui fi fenza naufragare è vn miracolo della 
fortuna, che apprcfTo detfaggi non è altro , che la prò 
uidenzadi Dio , operante , per mezi dall'h uomo noA* 

pre- 
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preuifti, nè conofciuti. Il Principe,ch e 1 Porto de'Cor- 
tigiani (perche col feno della fua protezzione aflicura-. 
chi per quello mare fui vaflello della fede nauiga alla 
di lui grazia) fc è viziofo, diuienedi Porto, voraggine,e 
fcoglio de'feruidori. Tutte le falfe fuggeftioni demali- 
gai gli feruono in petto di turbini , tutti gli affetti di nc- 
bi, tutte le riloluzioni di fulmini. Di modochenè fpe- 
ranza in cotal Porto può feruire d'Ancora adVn infeli- 
ce agirato, ned aura di vela» nè coscienza d i fauorna,nè 
prudenza veruna di calamita. Guai a vn Giudo circon- 
dato da gli cmpij.s'egli afpetca altronde bonaccia , che 
da quel zefiro Celeltc , che fcatenato dall'Eo'o della_* 
prouidenza dalvaftofpeco della Comma onnipófTm- 
za, có ali di mifericordia può volare a purgargli il Cie- 
lo da gl'influifi, la terra da'mori, i cuori da'venCni. 

Vero è,che non polfono quelli ca/7 appropriarli alle 
Corti de'Principi Chriftiani Tempre prouilte ,edi Pa- 
droni, e di fetuidori Chriftiani, che vuol dir giufti, c# 
pij : i fini , e i mezi delle cui azzioni fono fempre dire tti 
all'adempiméto d'vna leggc,ch e tutra giultizia, e tutta 
pietà. Ma quegl'infelici huomini da benc,la cui feiagu- 
rahà fatti na/cere.ò capitare fra'Barbari ,oue non fi 
viuc, che per la Politica, nè s'intende Polìtica , che non 
caipefti Dio nella fua Iegge,da quali pericoli non viuo- 
no attediati: in nece/fità òdi errare, òdi perire? An* 
che le azzioni onorate 5 e giulte feruon loro di manaies 0 
perche rinfacciàdo fa ette la fceleratezza de* cattiui fa- 
uoriti,che fono il maggior numero,in vece di eccitargli 
alla imitazione, gli sforzano alle macinazioni, e in_j 

vece di piegargli al nfpetto, gli piouocano all'odio. 

Tra- 
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Tralafcioil rifchiodel non rimaner trasformati dal- 
le di flform ita de'pcggiori. IlContagiodel viziononè 
il minor pericolo dell' innocenza. Gli vii fono fiumi 
precipitali , che traggono a feconda anche i più cauti : 
e benché paiano nella fuperficie feorrere placidamen- 
te, contutrociò nel fondo rodono , e in fine (palancano 
ogni riparo. La più propria comparazione forfè n 5 è 
quella de' tarli, cheappoco , appoco rodendo arriuano 
atrahìggere ogni robuftezza di cerro. Operano inferi- 
àbilmente; mainfinuan doli ne cuori , di femi fi fanno 
germogli, indi fiori, e frutti , e quindi pattano alla fer- 
tnezza,radicati,rinuouati, e perpetuati, 

Ciò non ottante Mardocheo,e fra gii empi giutto,c 
fra'diflìmili no in rutto mal gradito fi conferaaua.Così 
prouedcuailDiod'Ifrael,cne loferbaua a fuoi fini dé- 
troadvna Corte per altro fdruccioleuolc più d'ogni 
arena infanguinata. I migliori lo amauanoJ meno Se- 
lciati Io riueriuano,ei più viziofi Io temeuano. Egli 
era anche poffente a far di se temere; perche l'integri- 
tà irreprenfibile delle azzioni di lui leuaua alcrettanro 
a' maleuoli i mezzi da offenderlo ; quamo preftaua loro 
argomenti da (limarlo. E'malageuole cofa l'opprime- 
re vn giuftoiperche non è potàbile il farlo fen2a calon- 
nia, e quella no fi può mai vfare fenza pericolo. E quin- 
di egli molto ben prouifto di amoreuoli,e poco cfpotto 
alle infidie de' maligni, con tranquilla applicazione 
d'animo, inuigilaua a gl'i mere {fi della N ipoteche rin- 
chiudeuano quelli di tutto il Popolo;(enza incontrarne 
per allora oft acoli alla fua quiete, almeno pai e fi. 
Non mancauano però potenti , che copertamente» 

l'odia- 
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l'odiauano . L edere di profeflione Ebreo , allontana- 
la molti dalla di lui prattica ; e perche pare ,che natu- 
ralmente s'odijno coloro, che fi fcanfano, la ritiratezza 
da eili degenera fouente in auuerfioni, quella indi' 
fpregio, e'i difprcgio in nemiftà. Era di ciò anche in^. 
gran parte cagione la notoria maleuolenza, che Ama- 
no profeflaua contro la Nazione, e la Legge Ebrea_* . 
Co fluì, béchc di ftirpe Amalecita,di parenti però Ma- 
cedoni, ma nato in Pervia, era per vari j gradi del fauor 
Regio, e della Corte di Sufa , falitoa'primi fcaglioni 
della autorità dopo il Rè. Di cui era Surena, cioè Vice- 
rè, e'1 cui animo pofll-deua tanto pacificamente, che 
ormai era fuperiore ad ogni,non folo riualità,ma anche 
inufdia de' Miniftri. Egli era il Genio, non il feruidore 
geniale del Rè. Per le mani di lui , come per canali 
della Corona, deriuauanoi gradi, le grazie, e le pene 
alle Prouincie.l Mini (tri riceueuano da lui gli ordinagli 
Ambafciadorileinftruzzioni,iGoueFnatonleleggi.Le 
anticamere di lui erano più cortigiate, che le Regie: e 
li ftudiauapiù neJl' obbedire a' cenni di A man, che iìo 
a gli editti d'Aflfuero» Egli dall'altro canto, benché cie- 
co neli'vfo dell'amore del Rè, ad ogni modo non man- 
caua di munirfi di creature, e ài beneficati; per iftabi- 
hrfenela poflanza , fe non predo l'animo del Padrone, 
almeno contro l'arbitrio della fortuna. Conofceua Ar- 
taferferifo!uto,e generofo, ma impetuofo. La coscien- 
za gli lutraua anche nel petto, mordendolo colla me- 
moria dc'iuoi misfatti , ecolla prefenza de'/uoi tradi- 
menti. Sapeua quali machine egli agitate nell'anima^ 
infame,e a quali precipizi; fi agg:raiiero intorno le ruo- 
te 
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te de Cuoi perfidi difegnj, Mirauad'altola profondità 
delle faecadUtèiIeqtìalifeTOiitaneuavJciDe.lhmaua 

poflibili»' • „: ' „,, r; |- „j| 

! Haueua coftui iegrete i«eji.genze col Re Pi Ippo di 
Macedonia Padre &G«fl^«Qdro , fatai doma- 
tovedi qaellamonarchia^lecuixuine con .nfa.ne t a- 
dimentoil perfido fiood'aHorairnpnnc preparai». P cr 
effetto diche andauaft creando aderem., e conci .amìft 
^4aci;co m prarKloglicon>en S ncidel^contro lo M- 

*&e. Quelli dall'altro canto ; lpntaniuìmo da ogni \g- 
7piSon?ripofauafopragU omeri della 
■ilbondo p| grauoiodcl GP«etno: e addormentato fui 
kKlc deU.obHauaildet.tp della Regia vigilar. - 
rà. Dalchenafceua nel traditore tanto vantaggio d au- 
torità, die gli baftaua per ordirà fofpetto , la 

tefedel publico eftertnimo. ; . r . : 
u^/àooe'PriBcipi.che fi fidano p.u deli altrui.cnc 
biella propria fede, animar*) meglio goucroaro vn Ke- 
gnopetcnc ita gouernato da ehi* daloro «egUo^; 
w.11 peffimodegli errori fraltjcole Politiche d vnPr n 
tìpe SltrasferrLl'antoritàmvnMiniQro .pernoar.te- 
neredella dignità altro , che.l nome . e le dehac. Ma- 
So è vn eccetto, la coi pena uùpqre è'I b. afmo; poi- 

TheladYovnico^ d «W[ 

je'ftrt.Lfooliftrumenu.ininiftri , e Luogotenenti in- 

Terra tommetteloro la iburaniù,noo tanto, per onore, 
quanro per carica : nè lì cura tanto che viuano, (joanto 
" Sie molano lotto il pefo del Gouerno . Onde .1 ritenere 
in elfo óneHa parte,**' è.materia drgodimento } addol- 

1 ):vs'-t 5 I ;r w r\ . : \u\ .) iSiQÌb\Q Le; C.l b « » 
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tarda ufo qi^K,^parè;ndhcjU€lipchcDiocomfncrtc: 
e vn regnar^ per viuere, non vo viuer regnando . Mail 
Re de" lùjjtf, ch't k m pL fica colla (crèma fuaprouideza 
il Tempre à^ualttìenreoperarei/e^wziOcle'Sudditi.nó 
tolcra.che lungamente ne celTinaififoi;Liiogoten)?nt;:c 
'ìlio ocotc perdete lagrimeU(ilr,ò colinoti tuibolenri, 
( olle ruine irreparabili, agita i loroozij abonaineuoli, 
Peccauaif Bai baro Rè di Tomigliante trafeuraggine 
i:i guifa, che immerfo nel letargo, òdelle delizie , òde* 
gli affetti verfò il Fauorito.credeuadi vedere abaftan- 
zàa beneficio del Regno fe né miraua Teiiggenzecoo-* 
^ti òcchi del fuo Priuato.Ma no era così, perche mentr 

* egli fcqueftraro da'negozij non ammetteua altri inte- 
rdi! , che del fenfo, Aman intanto non intendeva che i 
propri: e intento a procacciarli Seguaci da valcrfenc a* 
fuoi fini, non mini<trauà a quelli del Rè» magli debilita- 
uà; auualorando intanto la propria indipendenza, c- 
{minuendo l'altrui autor i tà,Egli haueua,tra gli altri fuoi 
£arziaIi,obbligata la Regina Vaftt: la quale forfè anche 
tratta al grado Reale dagli artifici; di lui, noti n era poi 
caduta fenzafuo granienrimento: come di quegl i > che 
dalle ruine di lei lì era vi (lo mancare vn grande ihumé- 
° tó pe'fuoi fini» e proporre <vn grandtfernpiope'matca- 
ftighi. Haueua (opra tutto da quel! attidemeargorn^ri' 
tato vna'rifoluzionertel Rè, forfè non per 1 auanci da lui 
creduta; m a per cagione di cui egli era ben pollo in gra 
n eccitila di operare più òccuIato,c di temere più di peri 
colore n oltre d'accelerare gli effetti delle fue machine; 
per non dar tempo alte mut azionicene i gran inoti delle 

'Corti foglio V&Q ordinario fare,anchc nelle affezzionu 

La 
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La federate»* è**>Mperofo pondo per gli aiutai .che 
•Eli agenda. di continuo con tutbidi , enqu.eti pcn- 
(ieriiaprendolorfempfc ,1 prpfpetto dcUentro, a eh 

ella rendcvcfce 1 ptec.pizio.Egh (enti vilmente qu<ll 
acpideme, ma noftpotè opporiegl: ipercheiu effimero. 

e nacque tanto lubjunep, e conlu.noffi ramo vcloce.che 
non Vhebbé Iwogoil r.rnedio, ne l artifìcio da impt- 
dirlo, nèda fofpendcrlo. , v . 

Se naftìilfe nondimeno, e fra'fijoi più fidati regtfr- 
ci . ne fece doglianze , e fchiamazzi . fino alle, feoperte 

hor materiaad alcuni diloro ì i quab ,f orle : da luf art. 
ardrti,Ren(arono,p!Uoltre ; che a vafttparole co 

petfonad'Artaferfe. . „a 

* Cominciò dopocon più ftadto a d.ftmguere da fuoi 

parziali idimdé(i,erraqueftidagritHmjc.gl ind.fferen- 
tì:e có più fina applic?zipne rifplfe di rumare opportuna- 
méte chiunque nó gif eia cógiuoto Jaffijzaonct ^hn- 
dicominciarono le più ftudiate infidie contro gli Etyci, 
ch'egli teneuapernpturah nemici, ed in ifpecie coltro 
Mardocheo, fuofcopertiuimodifprcgiatorei per quan- 
to comportaua il rifpetto corluenientc , che da lui doue- 
tiafi ad vnMiniftro ranco fauorito dal Padrone, e tanto 

non potea kè^^aM^^^jSSSR 
sencrofa alterezza , che (laccandolo da tini ambj*où. 

benché Cottigi.anJ, e lavandolo cótento del ltfb«- 
2 anocarico,nonlop l egauaall a4uhaoni,nclo proftra- 
ua»lteadoraz, :J mdcna,fuaforwna.OnJeparcuaallu- 

perbo fuuerchto ardue dWo}g il contfa%rgl<U co. 
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munita dellariuerenzatdà douefi vedeuail rimaner 
icdella Corte a' piedi fupplicheuole , il noti potere co- 
ftui lolo vederti riè meno al tiànco riuereme.Non loie* 
conti aua mai fenza difpctto , nè lo miraua fenza dìfpre- 
gio , nèlo nominaua fenza incarico.; Per lui non hauca 
fauòri, non benefici, non córriiflioni. farebbe flato mif- 
fattoinprefenzadi lui il rinomarlo, no^ che l'onorar- 
lo. Chi amaua Amanficonofcea dall'odio di Mar- 
docheo. 

Dall'altro cantori generofo Ebreo beninformato 
de gli oftili difegni,che coftui nutriua a pregiudicioco. 
munrde gl'I beliti ,é della legge loro , non porca dif- 
fimulareil fuo magnanimo difpregio,e degli odi), e de 
gli amori di lui ; profetando feopertamente per tutto, 
ch'egli non farebbe mai per miniftrare alla crudele fu- 
perbia di coftui co' fuoi oflequij : e faiua la fede di buo- 
ni fudditi, che gliEbrei, come fperaua, mantcrebbono 
fempre intatta a Sua Maéftà, egli nonhauea,che temer 
loro di (Iniltroj ben licuro, che 1 Dio d'Ifracl non faceb- 
be per mancar loro di quella giurata afliftcnza,coh che 
(trattone il tempo, nel quale era flato prouocato ad vna 
rieceffaria feuerità , e ad vnS giulte ritirata da'fauori) 
haueua lor fempre fcruitodi feudo, e di riparo contro 
gl'inimici . Che però egli non temeua vi/autorità, che 
no poteua offenderlo fenza abuiar fi, nè poteu*abularfi 
fenza incontrarne l'ira giuftiflìma, c vendicatrice del 
Rè fuo Signore . Ch'egli non hauea in sì vile (limale 
adorazioni , che vole ite profonderle a fuoi conferui i A 
foutrehio de'cui olTequij gli pareuadouer intenderò 
per ingiuriofòalbf Maeftà del Principe , al quale io- 
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lo r ifcruerebbe fedeliflìma la fua ctferu; nza . Ch'egli 
fapeua molto bene gì' interini odi j ; che toiiiuano in- 
petto al ci udele contro ri' innocenti Ebrei i ir a che ciò 
non era per muouerlo mai a temerlo come infìdiofo, nè 
ad inchinarlo come pòflente 5 ma ad abbordilo come* 
jngiuflo, e a difp> egiarlo come irragioncuolc. Che del 
rimanente, quand'e gli hauciTe 1 pene trato, anzi fofr etta- 
to, efecuzioni di sì mal animo , hauredbc i acuto vn' in- 
trepido ficoi fo al Rèidclla cuiGiultoa 1 ò hauc ua pun- 
to che diffidale j nè anche deueneofi efiendei c fopra^ 
Ieind^ftizie delfuoPriuatorc che fe'la fatta Leggo 
de' pi opri Aui ofTendcua il G t ri o , ò'I gufto d'Amano, 
ciò non poteua altronde procedere, che dalla fcctofan- 
taec,ut\, ed innocenza di cita; troppo forfè difforme 
dalle male qualitàdellanimo, cheineflb tiranneggia- 
uanola ragione. Horconqueflemaffime cotBunerr.cn- 
tc,e n ogni luogo profetiate dal rifoluto Fbrco,fì sccen- 
deua in guifa il cuore , e'nfuocauano a.'fegnole p?ro- 
le'd'Aman, cheageuolmente ipfù accoltine pieccde- 
ano vn giorno effetti violenti , e ruinofi * GonfOttociò 
egli non feppc giammai temerne; ma con vna cofUrza 
inalterabile fermolfi immutabilmente nell'animo di 
non volere prcftar'ofjfequij ad vn'empio, cheronfolo 
gli negaua, ma anche gl'inficfiauaal fud Dio. 

Ohre il zelo de fi onor Diuino, che lo perfuadeua ali' 
odio , ìcccitaua anche all'ir/tiepidczza vn'oeal a fpc T 
ranza,con che Iddio loconfonaua al pcrfcuerau;p;o- 
mcttendogliene pcrmezo di arra vificren oflratagli 
in fogno , profperità , e grandezza . Paru( g i \ na vclta 
dtrjtròuatfi fotto l'orrido tette dVn Ciclo tene! r fo, e 

.. tuo- 
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tuonante : a' cui rifnboa&i facete concerto l'aria tutta 
ridonante di turbini .adi ftrepitpfi lajpcntJ , ed ccho la 
terrà tutta contufbata, c fquatTata da' terremoti. Rat- 
fcmbrauacgh ntanto fatto ajt rerror comune tremante; 
^tód ecco offerirgli a gliocchi duo ferocità™, e ftm- 
' fucati Dragoni, die fpirand9,òp;u torto [parando, dal- 
lefumanti narici fiamme di fdegnò, madauanonelmc. 
defimo tepo dalle vafte fauci orribili riferii : al cut rmi* 
bombo pareaoo i Popoli ritagliarli , e tumultuaria, 
mente eccitarti a pugnar contro latente , che profefla- 
ua Giuftìzia. Il timore pareua fatto si grande nell efpet- 
tazione de' mali , anzi del comune eccidio >che n quel 
giorno pieno egualment^dicenebrcd'angudiejed vm- 

uerfale orrore, lìpauenraua U deflazione della terra. 
Ma riuolta la gente de'Giuai ad implorare colle queru- 
le ftrida la DiuinaPietà; ceco apparire vn picciolo fón- 
te, le cui limpide acque appoco appòco 'aumentandoli, 
crebbero in fiume profondo: la vanità del quale for- 
montando ogni riua.cpn ampio gito di flutti, allago co- 
piofamente il rerrcno:e pel mederò tnr.poibole del 
Cielo tranquillato fpl5dettc,e gli ymili di repente Sal- 
tati, deuorarono i più nubìlb e i più eminenti . 

Sparì dopo il fogno, ma non ne fòàifttfà laimagme 
dalla mente di Mardocheo;, il quale portandone lunga, 
c vàiamente impreffa la faftwffa /hcbbHénà^è vn ef- 
ficace curiofità di' penetrarne il muterò; forfè fatto da- 
Dio certo interiormente , che non a cafona perifpe- 
cialeprouidenza, quella vifione gli era ftàca dal Cielo 
inuiata, meflaggicra confolatrice , e foriera non irtgan- 
neuolé di quali he vicina rialtàzion e del Pòpolo Ebreo, 
n noi ■ •■ ■i ii jsutrjujdpo 



Digitized by Google 



,. f , . , t/ LIBRO - PRIMO.. <«r 
dopo le pcrcoiTc, che gir véniuano premòftrate per im- 
minenti ;fìe cauerprèfagr di con/olaziane. Forfc anche 
riatùraliWcnte fe ne tòrìfólò fondato; fall opinione 
della femf I ce anrtchn.i^r1àfAqùa^e^ima^ dopo fu foli- 
fa di iccuere i Dragoni per l'imboli ,e per pr< (agi di 
Grandezza; haudndò ofTtrù&tó* che'n molte vifioni ha- 
ueino i Dragoni predare efaltazionì/egnalate. Filip- 
po di Macedonia viete me&olarfén'vno cpn Olimpia^» 
Aia Mogh'e , da" c\ii congTeft nacque Ale /andrò il 
Grande. Azzia Madred' Augurio ^andata di notte al 
Tempio d'Apoiline, e quitti addormenrarafi , fentiffi 
caminarvn Dragone fui ventre,che lo imprefle indele- 
bilmente della lua imagine : e Maromea Madre d'Ale- 
fandro Seuero,Ia notte, che ne prece iTe al Parto, fognò 
d'hauer partorito vn Qragone ; Onde volle for fe la fa- 
pienza di Dio, folita di conformarti nelle lue riuelazio- 
ni all'intendimento buttano, nature a ciò riguardo; af- 
fine di premorire con Vna robufta fperanza il fuo fede- 
le alla futura oppugnazione , ch'era per intentare Tem- 
pio inimico ; promettendogliene per mezzo di quef su 
vifione la felicità, c la certezza dell euafione. 

Non fi afficuraua egli però del figurato per que Dra- 
goni guerrieri , e per il fonte in brieue ampliato in v jl_ 
fiume. Pareuagli contuctociò potere intender per quel- 
li Aman»e fe medefìmo: tra i quali le già incarni nate 
oftilicà douetì ero ad vn totale, vltimo, ed aperto abbat- 
timento auanzarfi : e per ciò la fua diletta EdeiTa , già 
che apputo quello nome li gnifica, Irrigazione d'acque» 
potette adombrar/i, ma qual fede poteua egli ad vn fo- 
gno predare ?Ma fe fogno, perche sì fermamente per- 

feue- 
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feuerauagli nella niente, contro la natura de* vani, c che 
non procedono fe non dall'accidentale agitazione de 
fantafmii nel tempo, ch'altri nel ripofo iìà immerfo? 
Finalmente conchiufe, doucrne (ofpendej e ogni giudi - 
do, finche qualche euento glie ne difuelaflfe il miltero. 
Hebb'egli quefla vifione fui principio del fecond'anno 
del Regno d'Areafcrfe :*è giammai ne fman ì la 
memoria, nel defiderio , fin che il fucceflb, 
che di preferite narriamo , non glie- v 
ne aperfe il recondito figu- 
rato* 

** • * ,; • 1 ^ 4 - ixm. - ..." . : -* * 
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DEL DRAGONE 

DI MACEDONIA. 

LIBRO SECONDO- 

: ■ 

RANO già accefe le fiamme della ne- 
mi (là fra Mardocheo» ed Amano dal 
principio delRegno d' Artaferfe ; fin 
aljcui fettim* anno s erano di giorno in 
giorno con nuoui argomenci aumétate 
\ aU'eftremo . Per così lungo tratto di 
tempo la intefìina rabbiad'Aman no hanea mai trafetf- 
rata oceofioae è uè rallevato difegno di nuocere all' e- 
mulo ,e a tutta la nazione di lutate veniua il taglioni fca 
celiarla affatto JàH^rccra^ol forjt emergerla nel proprio 
{angue- Altrettanto per 1 oppofto n'era perfeuerato alla 
diteli Mardocheoibéche nò tanto autoreuole,più non- 
dimeno efficace* oOmc-q^gVs c'hayem por fondamen- 
to rbrtoowzàdct PopoJo, per guida il zelo della Reli- 
gione , pct «oórrario U maligniti, e la mgkiftizM W 
Empiee per tutelare la ctefl*a4ell ? Altiffimoi i s 
jQueft'eràvnacbppia veramente di Dragoni azzuf- 
fati ; ma Kvbo per la fierezza de'yiztj , l'altroper Ja co- 
iftanzadelteiwirtù. A«»ao fi poteadSgurare vn Dragone; 
pcrciifiXQQac Macedonia 4 naturale inimico dell' Ele- 
fante, ci jè delRèjdicui è (imbolo: «Dragone, per 1 aui- 
• * •' ' G dirà 
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mià^èt^'yhA* IkrfiajfCfc bitte pedaipx&iofai. 

gemma della grazia del Principe, che nel capo di lui 
iiaua collocata, e che ben poteadirffpietra perljtfer* 
mezzale Dragone per eifere di Dragone. Nè rrfeoo, 
che a cedui cóueniua il nome diDragone a Mardocheo; 
sì perla vigilanza, conche prouedea alla ncceffità del 
fuo Popolo, come anche per la fede , conc he cuftodiua 
il verde tronco delia bella Edetfajle cui virrù,quafi frur- 
ti d'oro, meritavano la cuftodia della vigilanza ftetóu, 
per non elYcre diuorati dalia fragilità. Egli non era però 
intefo dall'emulo per Dragone* ma per Serpere > a fe di 
molto inferiore in autorità ; Onde anche ccrcauadiuo- 
rarlo per diuenirne Dragone; già che il ferpenre non- 
diuienDragone fe prima no diuora vn ferpcnte.Ma non 
lopermifeil Dio d'Ifrael, che fe lo haueua eletto per 
campione , e predeftinato alle vittorie, che de fuoi Ne- 
mici preparaua, anzi affrertaua. 

Hor già cótinuata la lor pugna dal fecondoal fettiaV 
anno del Regno di queiìo Principe,ful chiuderfi del me 
fe di Decembre del medefimo, terminarono i prepara- 
menri,egli ornamenti delle Fanciulle nel Parteneo,cle 
richiefte del Rè, che ne haueano accelerata locu- 
zione , già chiamauano Efter al farfi oggetto de gli 
auidi occhi di lui: che ormai potea malamente frenaefi 
nè da Ilo Itile della Reggia, ne dalle fuggeftioni de'Có- 
fìglieri,nè dal decoro delia fua Grandezza, Egeo non- 
ne capitaua giammaial cofpetto , fenza nuoui encomi 
della grazia,e della bellezza di Eller. Lcfaltaua per na- 
ta al Regno* poiché i lampi di Maeftà, che lefplendc- 

uano 



Digitized by Google 



LIBRO SECONDO. si 
uanoin faccia, non falò l'abilirauano , ma la gìurauano 
Regina. I Configlieri ch'erano a parte delle coftui rela- 
zioni, nonfapeano opporli all'infiammazioni, che fi 
accorgeano ferpere al cuore del Rè , sì perche era peri- 
colofo iopporiiallerifolute determinazioni di lui; co- 
me perch' era vt ile il prouederlodi fpofajper ageuolan- 
gli la propagazione della prole, di che il Regno era fin 
allhorapriuo : ed anche perche non haueano luogo da 
opporrla quanto era facce Ho a voto del Rè , e da loro 
mede/imi predetto; quando per /edargli in petto Io 
commoztoni,daI ripudio di Vafti dianzi eccitategli ha- 
ueano prometta beltà Superiore alla già fagritìcataai 
propri j fdegni. j i 

Fu pertanto determinato il giorno, in cui douea^ 
giudicarli, ed eleggerli la belli filma da quegli occhi , i 
quali dalle informazioni dei cuore perfuafì,l haurebbo - 
no forfè giudicata tate quand'anche ella non folte iru, 
realtà,quale veniuagli de fc ritta. Egeo ne riceuettc gli 
ordini con allegrezza , egliefequì con celerità. Corfc 
fubitoal Parteneo, oue intimandola a tutte le Vergini, 
che vi lì prcparauano.riempiè il luogo di giubilo,c d'ac- 
clamazioni, ma d'altrettante palpitazioni di cuore. Al- 
cune di lorohaurebbono hauutoper miglior forte il dif- 
ferire quel gran cimento: nel quale,fe la fortuna non era 
lor feconda, lì vedeano efclufe dalla dolce fperanza«., 
che pur' intanto fecondala, e nuiriua le lor -brame , e ne 
confoiaua le dimore; pei fuadendo loro elTer meglio la 
condizione d'vna mediocrità cena prefente, che quella 
d'vnincerta eminenza futura. Alcune altre non vede- 
anoi'àora d'vfcirda quell'ambiguità di (lato, che pa- 

G 2 rea 
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rea loro fcco recatfc più di tormento, che non era per 
dar di fortuna; giudicando maggiore la paflìone dell! 
afpcttarVnbene,chcnonè'l contento del poflcderlo: 
ma tutte fi accordauanò in due concetti, che faceauo 
lor riempire quel vallò edificio d'vn lieco^eflrcpitòfa 
tumulcodi voci. Il primo d eflfer tenute a rallegrarti fca- 
bieuolmenrcc he forte giunto il tempo fatale a promo- 
ter la fortuna di ciafeuna di loroi già che riroaneua iiu 
dubbiò chi di loro potette fortirdi piacere a! Rè: dal 
cui fponraneo gufto pendeua la loro gf ahdezzaje quel- 
lo non in altro fondato, che in vna femplice conformità 
di fanguc , di cui non h potea render ragione; pòco 
feruendo l'eccedere in bellezza, oue fi tratta di fimpa- 
ihia, che negli effetti amorofi fuol preualerc ad ogni 
giudicio della ragione; per teftimonio della fteffafpe- 
rienzj,chetutto giorno ne riK)ftrauainprattica>fcguirfi 
piùtofto gli oggetti men belli, propofti dal genio, che 
non gli più vaghi, predicati dalla bellezza. Perciò dao-> 
gni angolo più riporto del Parteneo rifuonauano date,e 
riceuwelevicendeuoli dimoftrazioni d'allegrezza, o 
dVbanità. 

L'altro fentimenro,che meno ftrepitofo, ma forfè più 
frequente, riempieua ogni circolo più priuato dt ciafeu- 
na, ritirata fra le proprie Seruenti,era,vna lieta fpetan- 
za della vicina felicità; chechiamaua ciafeuna ad vna 
certa ficurezzad'incontra-e il gufto del Rè, Parea cia- 
feuna a fc lìdia la più bella ; e che fe per ragione foflo 
per deciderti quell'ambiguità, a lei fola fi doueffe il Re- 
gno. Non v emoftrosì difforme nel feflb femminile, 
che non habbia pretenfione di qualche bellezza : e che 

non 
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non fia facile al crederla a chi gliele artefin. La humà- 
na condizione piega Tempre alla credulità , oué fi tratta 
di ciò, ch'ella bramas nè brama forfè la femmina cofa^ 
più naturalmente, della bellezza: ò perch'eli a è velo 
preziofo , che ricopre i dirTctti di erta ; ò perche è dote, 
che contrapefa la di lei viltà > ò perche è àuuocàto , che* 
ne protegge le ragioni j ò finalmente, perche è prezzo, 
che paga ali'huomo in diletto contante la noia,che dal- 
la debolezza di lei fi cauerebbe. Comunque fia, le don- ' 
zelle Sementi faccano per tutto ii Partenco vii' eco 
/onora alle precenfioni, ciafcuna della propria Signora : 
nc'cui vantaggi intercflfate,fperauano di lalire con lei a' 
non virimi fcaglioni del Trono, li quindi, come per tut- 
to rifuonauan gli applaufi, così v'inondaua il lieto tu- 
multo, e vi feorrea fenza ritegno la licenza. 
* Sola fra tante la bellilfima Hfler , nelle comuni alle* 
grezze, conrriftauafi, e nel cor fo i e 1 l'altrui gioì e trema- 
la, e inorridiuaj ripéfando,come tanto precipitofamen- 
tt fi correfle, anche giubilando, ad efporre alle fiamme 
de gli altrui appetiti il fiore teneri Aimo della Vergini- 
tà ; con tanto incerto euento di i iufeirne , ò Concubine, 
ò Spofc^-j . 

Diceuaella fecoftefla, e talora anche circondata-, 
dalle fue fide Ancelle ,0 Efter infelice, a quali mete 
corre ineuitabilmenre quefto vano pregio di fragililfi- 
ma forma 1 Vna greggia intiera d'AgnelIe innocenti fi 
affretta al macello lenza, che pur'vna d'elle intenda i 
propri) (capiti , ò ne pianga le perdite . E farà dunque 
vero, che fra loro tu pure tene corra /ueràurata ; fenza 
fenfod'vrì tcforo,che vai aprofetuire fuor di fperanza 

di 
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di recuperarlo più mai ? Nèqucfta violente trasforma- 
zione di Vergine in Donna batta per raccapricciarti £ 
Ma con qual f ronte ofcrai tu comparire al co/petto d'va 
huomo preparato al violarti,preparata ad etfcr violata^ 
Lafperanza del Regno? Dunque, fuperba, l'ambizione 
ti può rendere mucreconda, il Regno sfacci ata? E chi ti 
accertarne gli amplefli Reali riabbiano per motrice Io 
neftà,e per crfetto il matrimonio? Qjante k ne fono dal 
Rè partite non ifpofe? E delle fpofe non ne vedetti tu 
fteffa vna di merito fourano repudiata, deporta, di/cac- 
ciata ? E quali tue prerogative polTono effetti malleua- 
drici , ò della tua prelazione , ò della cottanza del Rè ? 
Chi ti afficura di riufcirgli,tra tante bcllezze,confidera- 
bike 1 E fé ciò auuiene, quale, mifera te, (ara la tua vita; 
aggrauata della fterilit;ìnecciTaria,epriuaca della Vir- 
ginità fmarrita? Ma diamo, che tu gli piaccia, può egli 
pofeia piacere a te vn'Idolatra, vn Barbaro? Oh mio ri- 
uerito Signore, e Zio, che deui hot a in tuo core di 
difeorrere? La tu a Nipote fi efpone al pericolo di rima- 
ner deflorata Concubina dVnldoIatra.Ma io non effet- 
tuerò già le intimazioni Regie,fe prima non le approua, 
e condglia Mardocheo. Sòbcne,ch'cglinon m'ingan- 
nerà , ne Jafcieràda'mondam vantaggi ingannar/1* 

Diceua poi riuolta alle Ancelle, con ùccìà meno 
turbata: Sorelle, ella è vna ttrana miferia la polirà , che 
fiamo nate per viucrc ad altrui arbitrio , e che di fiuma- 
no a noi non fia toccato, che la fragilità, e la leruihtà» 
Ma che vuoKì fare ? Il fourano Signore, che ne hà coti- 
qcflbil nobihfimobene dqll'clìercfi ècompiacciutodi 
aggradamelo conquefto>pcfodelU/e<iiir^almafchio. 

E di 
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E* di mefìieri Apportarlo con equanimità, e riccuer, tut- 
to per materia delle virtù, non per impedimento. Ildo- 
lerfenc è vn raddoppiarne , non vn confolarne l'infelici- 
tà . Bifogna comporti colla fortuna , e trasformare in- 
vimi la più dura ncceffirà. Quante più lagrimeuoli fcia- 
gure fono fopportatecoftanrcmeme da chi iì riputereb- 
be felice, fe fofle dotato di quelle condizioni , che noi ci 
riputiamo miferic ? Io vi confetto d'intendermi in ma- 
Difeflo pericolo della mia oneft à ; ben riconofeedo, che 
quefta gran cafa non ha Fanciullate del proprio meri- 
to polfa menp di meprometrcrfì,al paragone di tanre,e 
sì degne duali. Ma confolami, che* la viua forza àeìUu 
Regia ineuitabilc autorità non lafcia luogo a colpa , ouc 
lo chiuda allo icampo. Diamo, ch'io ricufaflì ilcongref- 
fo Regio, con qual frutto farebbe ciò mai ? Della mia^ 
morte al iìcuro,e quella accoppiatala gli ftrazij,c coir 
infamia, e della infecondità, e della violenza. Di modo, 
che più fano è'1 configlio dell'obbedire con ifperanzj^ 
del matrimonio, che diricufarlo con certezza de!liu> 
ruin.i_^. 

A quella conchiufione applaudeano le Ancelle-* ; 
ma non già alla diffimulazione della bellezza,nclla Fan- 
ciulla: a cui tanti encomi aggiungeano , e tante prone di 
non mai piùvifta grazia, che la modelWima Eller fi 
conduceua fino allo fdegnoj abborrendo d'afeokar di 
fe quelle lodi,ch'ella tencua in eftremo lontane dal con- 
cetto, che di femedefìma abiettiiTimoprofeifaua. Mol- 
to più piaceuolmente àfcoltaua d'eiTere inanimirà al!a_ 
fperanz,a di riufeir Regina; poiché oneftando il fuo in- 
grciTo al Rè con quefta, fe ne rafie 1 t uua la co faenza-, 

•e ; e'n 
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e/n parte.ne;ranquillaua la fronte. 

Dopo varie agitazioni di mente , rifolie al fine /eco 
flcfla di far del tutto cofapeuole Mardocheo: nè le riuicì 
maUgeuoIei poiché i'amorofoZto, a cui nò erano igno- 
ti gli ordini d'AlVuero, circa al Parteneo, più che mai 
loìlecito , e frequentepatfeggiaua intorno a quel gran-. 
Conclauc i ficuro d'incontrare occafione ,ò dmtròdur- 
ul, ò di riccuerne ambafciate per Efter. 

Nè guari andò , che gli pcruennero i dubbi , e le in- 
ftanzedell'irrifoluta, che da'eonfiglidi lui pendeatut- 
$a neiro{>erare;nè fino alla certezza dell'opinione di ef- 
fo,accertauarifoluztoni- 

Egli dunque prontamente le fece falere , non efìeiui 
tempo, ne occa (ione di timore, nè di dubbi. Efpedire, 
Jenza ecce zzione, al fcruizio di Dio la co m par fa , ed ob- 
bedienza di lei al Rè, preordinata dalla iourana proui- 
denza < cooY egli con 1 antemente credea ) per folleua- 
mento della lor Heligione,e del lor Popolo: a cui parte 
fi conferuau ano, parte- fi prepatauano pericoli , e mife- 
rie, bi/ognofe di protezzioni Regie, e d'aiitorità,che co- 
mandane al cuore del Rè. Ch'ella fi preparane a qucfto 
£ian pa foggio raffegnata nel voler Diuinoulla cui pro- 
uidenza rimette/Te ogni ftfo pericolo: e lupplicaiTclo a 
concederle quell'euento dell'andata , che potette riufei- 
Ifg di falute di lei,e di gloria-di Sua Diuìru Maeftà. Che 
del rimanércella fi ricordale di non far pompa col ma- 
rito d'altra dote, che della verecondia,e dell' vmiltà: ned 
arrogaife a proprio merito qualùnque fortuna, ma tutta 
la intendere deriuata dalla Diuina liberalità- Aggiunte, 
ch'ella per qua! fi foQe .accidente conferuani fempr<^_j 

inuio- 
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inuiolabile il /egreto delle fue Nazione, e Relrgionci fe- 
dirà, chel palelarlo non folo nuocerebbe alle profperì- 
tà di lei,mà anche in e (tremo all'indennità dc'/uoi Fra- 
telli! Nè la doueffero ingebfir d'errore le nozze dVn 
Iafedelej non emendo quefte vìetarevche^er gli Etnici 
habkatori della terra di Canaan), alluder, che habira- 
uano nella terra di Proraiffione.Effer veramente più lo- 
deuole , potendoli , attenertene; ma doue fenza peri- 
colo d' A poftafì a, s'incontra (fero vantaggi sì grandi del 
Popolo,accettate, e sì grani pericoli di violéze.edi ftra- - 
zi j priuati, e di vniuerfali perfecuzioni, ricufate,non do - 
uerfi temere per illecite; ma riuerirfi come conceiTc*-*, 
anzi per (ingoiar beneficio donate, da Dio. Nè doucr 
e(Ta temere di quel Concubinato , in cuenro anche del 
non fortir la pceelezzione alla Coronajpoidienè meno 
quelConcubinato folte meretricio,ma folo matrimonio 
men folenne, e fenza titolo Reale. E per ciò poter't Afa, 
anzi Joucre, con ogni più confolaca allegrezza di co- 
fcienza, farfi incontro a 1 fauori d'Iddio Mft quale ogni 
voita,che le fìé(Tc nel cuore, mediante l'intiera ofierua- 
za della l'anta legge, tifa non haueie da temer difau* 
uenturc, nè d'ammetter vani dubbi nell'animo . 

VrTaura placida, che gentilmente Spirando ad vtu 
Cielo tur bato,c caligmoio jnopinat amento lò fgombri, 
e raflereni.paruero queite ammonizioni ài turbido pen- 
fiere della timida E iter. Ellaleattcifc con auidità , le- ri- 
lette con palpitazione, e le baciò coniiuerenza.Ma non 
sì pretto ì hebbe coll animo ben diggefte, che ne rima* 
feconfolara fino alla rotile trasformazione di (e fìelfa^ 
Qui fi cangiò la tragica ioeoa dei fuo bel volto in vn rio- 
ri rido 
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rido Teatro di grazie,che tutte io Ijeto forrilb raccolte, 
prccorlVro a gli occhi delle circoitanti Donzelle , forie- 
re di quefte allegriflime note: 

Dio eterno^miaCreatorció ti ringrazio,che m,'habbì 
da cotànraaf flizzlooe di fpii ito foileuata. Compagno , 
forellc,horaioviuo :horaiche l'anima mia imbeuuta di 
nettare vitale, fpir a confolata, ed alpi r a adi cu rat a , a io- 
urani difegnù Quefrairoiaqual fi fia fragilidìma forma, 
non mi farà più; mai difearas poich'eli* mi /copre capace 
di miniftrare alla volontà dal m<o Signore , e di giouare 
alle neceflìtì dr. coloro, a Squali fono tenuca*Fra cotto- 
ro-a voi, miecare, che tanto^edcl mente hauete dato af- 
fi Renza* e per quanto in voi era, ageuolate le mie fortu- 
ne; eoa abilitarmi coll'arti del voitro amore a ciò,che la 
mia nariua rozzezza non mi rend eua poflibile. Su dun - 
que, liete, e fefteuoli preparianci alTvltirao cimento 
della Regia volontà : fugga dal la noftra fronte, la mefti- 
zia,da'i»oltri cuori la tema. E voi fcufatemi,o dilette, le 
la incertezza de' miei dubbi vi hà turbata la ragioneuole 
fpet anzi de* cuori. Scufatene la mia età , lamia inefpe- 
rienza, la mia timidità Jo non intendeua a baftanza oue 
riguardaifero ijdifegni del Kè,e che importafTero gli ftili 
dei Parteneo. Bora , che gli ho letti bene /piegati iiu 
quello foglio, liane Iodato il fourano Motore del tutto. 
Eccomi non folo Compagna* ma Duceideile voftree* 
fpettazioni. Voglia il Cielo, ch'iole veggia adempiute. 
Il voglia anche per mercede delle voftrc giuft liitrne af- 
fezzioni, e per felicità della mia non mai mutabile gra- 
titudine. 

Cosi dicendo hor'vna , hoc' vn altra di loro abbrao- 

ciò, 
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ciò,eftrettamente ftringendofele al petto, ben predo 
riftituì la confolazione , che loro hauca lungamente , 
colla primiera meftizia,fofpcfa.Elleno teneraméte pian- 
geano la loro allegrezza, e cordialmente fofpirauano la 
fperanza alla Fanciulla, che già nel coocettoloro non- 
fi miraua,nè fi riueriua, che per Regina. Parue, cheal 
ferenarfi di quella fronte le lampeggiato in faccia va- 
raggio di fortuna, riflelTole dal più benigno afpetto del 
fouranoGioue. L'haueanoofleruata, mentre leggenda 
con tutta l'anima sù gli occhi ,la lettera di Mardocheo, 
s'andaua di carattere in carattere trasformando, e di 
momento in momento riducendo alia natiua tranquilli, 
tà* Ma quando finalmente la videro hauer ricuperata- 
tutta la Tua vira , eh fua gioia di quei foglio, che parue 
per lei quello del dettino propiziojc feoperfero nel voi - 
toquaro di bello,e di foaue tutte le più liberali ftelle pof- 
(ano fopra vn volto ftillare.Gmraronla in quei puntoRe- 
gina,fel Rè non era a ffatto, ò cieco, ò forfcnnato. 

Nè diuer/o concetto ne teneua Egeo : il quale già /li- 
molato da repplicati comandamenti , mofle finalmente 
quella grande fchiera di preparate bellezze a fottoporfi 
al giudicio del Regio gufto. Dopo congregatele in Va - 
ita Loggia, capace di tutte, fece loro vn'arTdttuofa efag. 
Aerazione della fua affezione, e del fuozcioifcirfandofi 
ie in qualche parre hauetfe errato nel feruir loro , colla 
vattità del numero a che il eftendeano , e colle malage- 
uolezze, conche sì gran caricala cadente età di lui ag- 
grauaua. Le inftrufle della riuerenza, e delle cerimo- 
nie, che nel panare , e nel fermarli al colpetto del Rè Io 
ftile della Corte chiedea . L'cfori'ò ad vn ardire , & ad 

H 2 vn 
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rvn brìo nél far oggetto a gli occhi del lor Signore, che- 
Jc rcndeffe degne del geniòdVn generofo Monarca . 
Moftrò loro non verter ragione d'inorridire, ne di tre- 
mare perdila ciafcunpafTo, che fi accolUuii ad Arta- 
ierfc fagliua vno Scaglione dèi Trono . Ricordònondi- 
merto il comporre la modeftia degna di Vergine, colla 
difinuoltma pròpria di Regina: in guifa,cheT Ré ned 
hauefleda naufearle sfacciate, nè da fpregiarle infenfa- 
te. Amroonillealla gratitudine, e preparollc alla me- 
moria del fuoaffettuedoferuigio: nel quale dirti* d'arti - 
curarfi.dinonhauer lafciato intentato mezzo da fodis* 
fare a'ior defiderij, nè di feruire a gli ordini del Rè.Prer 
golle infamemente a volere; prima di paflar'alla gran- 
Loggia, oue fpiegare in due fila, doueano far ala ai paf- 
faggio , ed oggetto agii occhi delRè > hauergli chiedo 
e confeguito da lui qualunque cofa per abbelltmento,oi 
ornamento forte loro aggradirai esponendoli prontilfi- 
rao a non perdonare a tefori, perche al cuor loro non-* 
aùanzafle>chc desiderare in vfeendo dal fcrraglio, faluo 
che iajfolafauoreuole elezzione del Rè. Nèhauendo 
per moke inftàzc fattene ritrouato in veruna di loro de- 
fickrio non fazio, nè capriccio non fodisfatto, augurò a 
tutte in generale, la fortuna non riferuata , che ad vn*u 
fola : e'n nome de gl'Iddi) incaminolle al Teatro, oli 
doueano diuenir fpettacolo de gli occhi,feJicita del cuo- 
re, e compagne del Regno di Arraferfe. 

Così dunque morte quel gran drapello , quafi fchie- 
rato efercito di belleize, ad affediare il cuore di quefto 
Monarca. Egli rnarciaua tutto rifuonante di liete voci, 
e di yezzofeprctenfionis che crafparendo per gli occhi 

am- 



Digitized by «Soogle 



LIBRO SECONDO. <ft 
ambiziofetti\ndfaccre/cerneil contegno, neraddop- 
piauano la Maeftà . Qjefto era vn viuo compendio di 
tutto il bello dell' Alìa^onde con poca difficoltà haureb- 
bonopofluto ritrarre le loro Veneri i Zeufi •Direi cbe'l 
terreno, che quafi tante rtcllepremeuano, parca fatto 
nouella via lattea, fe non folle fiata tra di loroEfter : la 
cui bellezza non può fenza ingiuria ad aliti comparar/i, 
che al Sole. Non fi può negare,che tanta varietà di vol- 
ti, anche in Perfia riputati mirabili, nondouefle riufeire 
vno Spettacolo da far 'infuperbire, nonché (tupir i* Vni- 
uerfo; contuttociòè forza di credere alla Verità , cho* 
non può mentire , che tra tutte era tanro eccedentcla,.* 
bellezza deliafola Efter , che al paragone di erta auuili- 
uano tutte le concorrenze. Se co (tei foia foiTe manca ra 
da quella gran raccolta di belle , non farebbe riufeir 
poco malageuole adAfluero l'elezzione della beliilfi- 
ma jma ella così chiaramente dccideua ogni dubbio 
della fouranità,che non folo riufeiua fuperiore , ma an- 
che ingiuriofa a tutte le Riunii. 

Quando coftui cominciò a difpaziarecon gli occhi 
persi bella moltitudine di Donzelle 3 quante ne vido, 
tante ne difegnò Regine.e perche loggetto,chc attaal- 
(mente è prefeme, riefee più Tempre, etficace nel muo- 
.nere , quella, che attualmente mirauaera attualmen- 
te Regina. Mà non snodo palTaua coll'occhio a ila conti- 
gua , che la coilei bellezza fcancellauagli totalmen- 
te la preceduta dal cuore . Così dall' egualità fatto 
confufòjcdal numero irrifoluto, vagò tanto lungamen- 
te con gli occhi, che s'auuennc in Colei , che fola refolo 
e cupido, c collante nella impresone di fe medefìma^, 

dopo 
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dopo vn lungo.ma dolce ftupore, lo perfuafe ad vna im • 
' mutabile rifoiuzione. i 

Stauafitabelliilìma Efter quali pompofi rofa tra gli 
alari fiori, eminente fra l'altre vaghezze : e con vn mez- 
zogemile tra la grandezza, el vezzo , ergeua (opra Io 
crrconftanu vn capo d'oro: le cui aneli a a grofle ciocche 
cadendole dalle tempia , ne pareano precipitare, ò per 
ifgornbrarui il luogo alla Corona,ò per formar di fe It ef- 
fe catene all'anima d'Artaferfe. Le lìcdeua, quafi in fuo 
Trono, in fronte la Maeftà ; la quale per non eflcre dis- 
pregiata , erali armata de'f ulmini , che negli occhi por- 
taua; ma dolci altrettanto, quanto vigorohi perche non 
ottante, che vfciffcrodallWcuritàdijdue neriffime pu- 
pille , ad ogni modo le rendeano si iuminofe , che mal 
grado del nero vi li feopriuano per entro diftintamence 
ridenti innumerabili fpiritelli . Spiegauale poi fullc_# 
guance di puri g'gli il fuo bipartito manto di viua por- 
pora la verecondia ma si purgata dao.gni viltà , da va 
nobile profilo dinafo,che per mezzo lo diuidca,ch ella 
non ai roifiua lenza atterrire, nè fpiraua tirnore,che non 
chiedelTc riuerenza. Apnua in oltre da vna picciola (di- 
rei conca, fe le conche fuperafTerod'acccfo roffore i co* 
ralli) due candide Jilad'cguahfli me perle : miniere ben 
degne delle prcziole parole, che ne folcano fcaturire. 
Eradei rimanente della pei fona si vaga, e proporzio- 
nata, che malgrado del candido Velo, chetutral'inuol- 
gea, Itnzaotfda tkll'oneltà , fcoprìuafì a gli occhi tutta 
difpofta.ed auuencnte. Se le candide mani dalle fpazio- 
, fe maniche v/cendo , adulate da manili gemmati ,che'l 
poi/o vtzzofamcnte gli abbràcciauano , fi muoueano 
. i al 
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al gefto; ncfcparagon loro quei puri biffi arroffiuano 5 
'fatti forfè vergognofi di (coprirli di tanto inferiori in-» 
candore. alle neui delle braccia: lacui vicinanza erano 
sforzati di lopponare.per non violar gli ftili di que'bar- 
bari portamenti. Sella ftendeua il piede al pa(fo,lo. 
ballauano per entro le grazie : e mentre calzaua vinau* 
reo coturno temperato di perle, c di rubini , potea ben 
dirli» chea proporzione del tcioro,ch'tlla portaua fui 
capo,leftaflebene il tcnetncognialrroa'piedi.Maella. 
era per le ftclfa sì vaga , che non Hufciuano in lei confi*, 
iìderabili gli ornamenti. La maggiore delle lue bellez- 
ze .era vna grazia, che rapiua , che in flupidiua.- vna mo- 
della, che inamoraua, vna maeftà , che fi tiraua a piedi 
ogni fuperbia. In vna parola ella fi potrebbe chiamare» 
la Venere della Perfia , fc'lnomc di Venere, fi porcile, 
fenza offe (a della pudicizia , me ntouarc appretto ali 
calti (fi ma E (ter. 

Il Rè non si tolto i'hebbe affilata , che la confettò,; 
collo fiupore, maggiore di tutte le marauiglie, tiranna 
di tutte le affezzioni, felicità di tutti i di lìderij. Non ifti- 
mò hauer la natura pò fiuto elaborar bellezza sì ecce- 
dente , lenza dilegno defalcarla alla Corona. Se colici 
(kco fteffodife'eglUnon nacque al Regno , io non nac- 
qui al giudicio.nè ali arbitrio d'eleggermi fpofa. II che 
inabilito prof e giù la ricerca dell'altre donzelle; ma tan- - 
todilpKzzantedeirvltime quanto dimenticatodi quel- 
le , che prece {fero ad Eller . Non gli fu poffibile veder 
più ol 1 1 eperc he haueua laiciati gli occhi fopra di colici. 
11 cuore di lui non poteua più cercare, perche non haue- 
a più che difìderare. Non ritrouaua bellezza in tutte 

non 
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non epilogata in Efter fola. Sentiuafi anche da interio- 
re violenza, benché foaue, ritirare dal rinuouar diligen» 
ze,ed afficurare di vanitale pretenderle incontro di bel- 
lezza fuperiore alla già ftupita . Iddio anche interior- 
mente indurollo in quefta deliberazione , per yaierfene 
a'iuoi difegni,e per adempire i voci della puri/fi ma Fan* 
ciulla : la quale già accorrati delle confezioni , che del 
lor piacere, e della lor rifoluzione le faceano gli occhi 
del Rè,hauea colla lingua del cuore Applicato Iddio 
a proteggere in quel gran momento il punto delle ifue 
fortune, (e però per fortune di lei le intendeuaS.D.Mi. 
già ch'ella tali Solamente lì dichiaraua d'intenderle, e 
d'appetirle, quando al /eruizio di lui andai! ero congiun- 
te. Non furon di meftieri più lunghe preghiere. Vdille, 
ed efaudille l'eterna prouidenza; e coni figillo di fuoco 
imprefle nel cuore del Tiranno lacoftei imagine. 

In quel punto ella diuenne Regina inpettod'Aflfue- 
ro. Egli profeguì bene la viftadi tutto quel gran nume- 
ro di preparate, ma di (tratto ; e con occhi non veggenti 
altro oggetto.che Eftcr. Vnbcchiata ad vn nuouo volto, 
due a lei: vn palio fe ne allonranaua, due ne ritornaua.,. 
Il miniltro già eowiinciaua ad afficurarfi rche la Regina 
era detta.- Le Donzelle ftclfe non poteano nonaccor- 
gerfi della comune efclulìone. Le poche loprauanza- 
*' teda«vedcrfidalRè,daquefto concetto rimaneano sì 
auuilite, e timide , che n gran parte riufeiuano a lor me- 
defimecol timorc,che lefcoloiiua, prefaghe,ecarne£ 
ci della fortuna. Cagione perche il Rè non miraua hoi- 
mai più , che pallori , tnftezze ,occhiturbidi ,;fronti di- 
mette, arie cónft(c,Ydegni,etiaÌGun \oko anche iagrir 

i... me 
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me cadenti. Ma che occorrca più oltre ricercare ciò, 
eh egli era rifoluro di non voler ricrouare ? In E (ter fola 
era tifo, enefla rifoluro. Il perche cefsò alfine daltej 
nuoue diligenze, c ritornato al fito,oue ella era, con aui- 
diflìmeluci afferrandola , nel gettarle a* piedi vn fauo- 
re,leaIzòincapolaCorona.Tuttalaturba delle Don- 
zellerà diuenute di fpctracolo fpettatricf diquel gran 
fatto, acclamò alla giufta elezzione di AfTuero: e con-* 
vn vhia il Rè, che fpiegarono colla voce , fparfero all a • 
ria tutte le reliquie delle lor pretensioni. Nè vi fu chi 
con liqido occhio riguardaffe la grandezza della Eletta; 
poich' ella con tanta modeftia , e con tanta riuerenza^ 
baerò proftrata il fauore del guanto, ò fofTe faccioletto, 
(còme a noftri tempi coftumafi da' Tiranni dell'Orien- 
te) che colla profonda vmiltà parue più rodo inchinarti 
avndolce giogo > che formontare ad vn ambita gran- 
dezza. 

Refero intantocon parole di porpora le douute gra- 
zie al Rè le guance d'Efter: che fpBito velate di lieta_* 
commozione, preexn fero al manto, per additargli il co < 
lore , che fi apprettala per dinotarlo Regale. E perche 
riufeiffero più preziofe, non mancarono le confolazioni 
de gli occhi di riccama rie d'alcune ve zzo fi (Ti me perle di 
tenerezza. 11 tutto con e (Iremo diletto del Rè: il quale 
peròfenza punto rimettere , tra' femori delfuo , nel 
punto fteffo nato, e adulto amore, la Maeftà, rimirò per 
qualche fpa zio fra le tenere cóf u (ioni della erube/cen- 
za, e fra'modeftiflìmi ardori del volto, que' begli occhi 
piangenti le loro fortune; non perche le odi altero, ma-, 
perfche ne godemmo. Forfè imaginqlfi , che i (ubitanei 
i« I feruo- 



66 LIBRO SECONDO, 
f cruori del cuore ,con violente efclufione deconcrari v- 
mori, ne prende (Vero il poffeffo: e quelli, come peregri- 
ni alle Ior fiamme, efigliaffero, per la via degli occhi, 
dalle fucine del petto.Contemplò come fra quelle lagri 
me arrideifero alla nou ella (pula le grazie» e come vi 
feileggiaflfe il cado Imeneo, con altrettanti Amoretti, 
quanto nvlciuano fpiriteJli. La realtà era, chela confo- 
lata Donzella,valendofi de'prctefti della riuerete grati- 
tudine douuta allp fpofo, volò a genuflettere coll'auima 
dauantial fuo Dio: incui rifondendo ognifua felicità, 
haurebbe voluto poterti trasformar tutta m grazie, per 
offerirle condegne al fommo Benefattore. Lefuggeri- 
rono appreifo gl'incendui del fangue anche le conlola- 
zioni,che preuide nei Tuo dilettifll , no Mardocheo: e fra 
l'vno, e l'altro di quelli penfieri ,oppreffa dalla renerez- 
za, non potè cotcnerfi dal no confeffarla colle lagtirae. 
Le accolfe in tanto il diletto del Rè, che ne fu fpectatore 
immobile, finche l'impazienza del vederti proftrata^ 
a'piedi colei , che già fi profeffaua regnante nel cuore, 

10 perfua/e a partirtene , per accelerar gli ordini oppor- 
tuni ad haucrla per fempre congiunta. 

Victto, eh egli fu dalla gran loggia del Parteneo , de- 
sinata alla funzione del narrato giudicio, e fatta lecita.» 
colla fua a (lenza la libertà de'compli m end colla nouella 
Regina all' efclufe Donzelle; tutte a gara cor fero a ba- 
ciarle la mano.Quindi quel gran d'edifìcio rifuonò d'ap- 
plautine di congratulazioni: e vi furono chiamate (opra 

11 folo capo di Efter più conten tczze,che non capirebbe 
vo mondo intiero di Congiugati. 

Ella, per quanto permei ceua quella gran confusone 

di 
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di voci, e di tumulto , accoglie a tutte con indicibile cor- 
tefia, e l'obbligali a co e fi re ma accortezza; Tempre chia- 
mandoli indegna di queir honorejche non la fua bellez- 
za, di lunga mano inferiore alla loro, ma la mera bontà 
del Rè > le appropriaua. Promettea loro egualità d* af- 
fczzioni, e dc/ìderio non mai alterabile di giouare i 
ciafcuna di effe , ou'ella fotte per fortirne materia. Ren- 
dcua anche lor grazie della correda, con chefpoglian- 
doli della memoria d'ogni loro caduta fperanza,fagrifi - 
cauano sì prontamente l'amore de propri intereflì alla 
fortuna di lei: la quale benché in eftremo lodafle la loro 
co m porzione d'animo, ad ogni modo dichiarauafì noa 
hauere affetto, che non le lafciafle intiera la fua felici- 
tà, faluo il veder pregiudicato colla fua esaltazione al 
lor gran merito* Cole tutte, ch'ella andaua di mano in 
mano , ò mfinuando alle orecchie , ò accennando a gli 
occhi di chi potè a accoppia do alla delira delle più vici- 
ne le mani:edoue non giungea colla mano procurati! 
di penetrar con gli /guardi: le cui parole, e corri fponde- 
do a' falliti , e rispondendo alle cortese, ben'erano e'n> 
re/e, e gradite da quelle , che la folta moltitudine nco*. 
lafciauaaccoftarfi. 

Egeo intanto non vedea l'hora di ritrouarfi a parte 
di quelle congratulazioni; come quegli, che tanto lieta- 
mente vedeua adempiuti i fuoi voti, e le fue predizioni 
al Rè, introno alla grazia , e alla beltà impareggiabile 
della Fanciulla. 

Ma gli conuennefeguitare l'innamorato Principe/*, 
da cui douea riccuer gli ordini fpettanti alla perfora- 
di Efier, ed afcoltarne l'vltime deliberazioni , come fe- 

I % guì> 
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gin; perche il Rè , (libito giunto alle fue ftanze , corona- 
to <ia vngran citcolo di Satrapi , e di Configlieli , affife- 
fi nel Trono Reale , e diede lor parte, come il fòmrao 
Giouegli hauea finalmente offerta vna Donzellarlo 
cui rare bellezze trapalando tutti i termini del credibi- 
le , e le forze della natura, fpirauano vn non sò che del > 
del Diuinoiedalle cui vifeere non potere la Perfia at- j 
tendere , che Semidei . Dilfe però, ch'egli fi rallegraua 
feco fte(To,econ elio loro di quei fauftiffimo giorno, 
che a lui la 1 poi a, e a loro la Regina haueua recata* Inti- 
mò loro le Regie nozzeril cui magnifico apparato inten- 
dea , che doaeffe ofeurare ogni fplendore del primo 
Conuito . E a quello effetto ne aiTcgnò lo fpazio di due 
mefi, per le preparazioni occorrenti.Indi lodata la fede, 
e la diligéza d'Egeo* a cui dettino anche mercedi egua- 
li alla Regia munificenza; gli diede ordine diferuirc» 
alla Regina fua prediletta con que più giocondi modi, 
che ftimalTe opportuni alla contentezza di lei: e d'in- 
ftruirla altrettanto intorno alle forme del tratto Reale^, 
quanto l'hauea felicemente diicipiinata in qaello del- 
lo ftatopriuato: nel che non penfaua poter lui molto af- 
fat!carc;poich'ellafivedeuanataaU'Impero,e disi alta, 
egeneroìa indole, che le folle nell'auuenire per efferc* 
altrettanto naturale lo feetrro, quanto per lo palTato 1 o 
folte fiata violenta la condizione feruile. Dopo che ri- 
uoltoalSurena,gl'impofelacura di tutta la (olennc^ 
pompa delie nozze Reali , e quella del publicarne per 
tutta la monarchia gli auuifi ; atfineche le più rimotc 
Prouinc i e del Regno non rimane (fero oziofe a si grandi 
folennità , nè fraudate d'auuifo di tanta confequenza^» 

atut- 
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a tatto lo flato. Aman'il primiero, e dopo qucfti tutto il 
Configlio, nè adorò in graculaztone Attuerò, e gliene 
accumulò quàti felici auguri,c quante benedizzioni cut- ■ 
tigli sforzi dell'adulazione fep pero comporre. 

Il Rè licenziati dopo tutti gli altri , ritenne Aman Co- 
lo a parte delle fue contentezze . A lui aperfe gli arcani 
delie Aie giuftiffime fiamme, e glie/aitò inguifa label-, 
lezza della Fanciulla eletta, che'l Traditore ingelosì di 
quel l'eccello di compiacenza ; temendo , che'l autorità 
della Spofa non giunge (Te ad eguagliamela bellezza^: 
e che fe per forte ella folte di fazzione a lui diffidente, 
non poteffe riufcirgUd 'impedimento alle machinazia- 
niMa perche nè fi potea oppore all'impeto dell'incendio 
crefcente,nè gli parea douerne lafciare auanzar la vam- 
pa, fenza prouifione;sforzoffi dopo va lungo giro di fui- 
feerati apptaufi , che fi mulo , e dopo vna Itudiata often* 
razione d'allegrezza, in che moftrofli ftrabbocchcuoles 
di portarli coll'interrogazioni fino al penetrar la ftirpe, 
la nazione, e le condizioni della diletta. Non potè non- 
dimeno veracemente cófolarfene; perche il Rè non po- 
tè dirgli più di quello /che ne fapea j nè fapeanepiù 
oltre di quello, che più volte Egeo gli hauea fugge ri to 
nel ragionargliene: e tutto ciò da lei finto, per fimularfi 
d'ogni altra (chiatta, che di Ebrea , e parente di Mardo- 
cheo ; così da lui configliata . Ne 1 Rè in ciò molto pre- 
mea; così portando lo Gilè di quei Monarchici quali 
non confideranno nella moglie altro, che la bellezza, 
e la fanità 5 duo ftruméti da loro Rimati ottimi, l' vno per 
felicitarli la prole di robuftezza , l'altro per dilettarne a 
lorm ed efimi gli atti mezzani al procrearla. Del retto 
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f>oco ne le femmine curando donde trae (fero fplendcr- 
re, mérre preparauan loro i raggi delle Corone,baftan- 

ti nonfoloa caua rie dalla notte dell'ignobilità, ma an- 
che a farle adorare per Lucine del Regno. 

Coftume affatto contrario alla dimeftica miferia de' 
Matrimonij d'Europa: doue l'auarizia , e la fuperbit- 
hanno introdotto, che fi ipofino gl'interdlì, non le fem- 
mine» e che fi piglinole doti , non le mogli • Certo è, 
che ! numero maggiore de gli Spofalizìj fi contrae pri- 
ma di contraer fi; ma tra'Parcnti , non tra'Congiogati : ì 
quali non curano come maritino, ma come apparentino 
bene i lor Figii.Onde s'origina fpelTo,che'l pefodi sì gra 
giogo riefea raddoppiato per chi lo foftiene;per che me 
tre l'altro di loro fugge l'altro con ranimo,hà da ftrafci- 
narfi dietro no folo il pe/o della famigliala anche quel 
Io del c5giugato:e fedourebbono feruirfi di fcàbieuole 
aiuto,fi preftano fcàbieuole impediméro.Mercè,che nó 
a proprio: ma ad altrui arbitrio vengono accoppiati al 
giogo,ad vfo di giumenti nód'huomini,e sforzati a fpo- 
fare no Io fpofo,ma l'opinione de'lor maggiori. Onde fe 
la Grazia facramentale nonaiTiftefle alla confolazione 
de'Congiugati, che n'vfano conucneuolmente , la mag- 
gior parte de'Matrimonij riunirebbe così infelice,com* 
ella nacque violenta. Non è già diccuole , che i minori 
non dip edano dal confenfo de'lor direttori, e de' lor pa- 
rcntijtrattandofi d'vna deliberazione,*- he inuolue Io ita- 
to , e le azzioni di tutta la vita. Quefto farebbe vno Ve- 
gliare l'i m pietà , vn'occafiohare la contumacia , c vn di* 
struggere la fubordinazione economica tra' minori > ei 
maggori . Ma è gl'urto , che i maggiori propongano» 
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nonché dianole Mugli, e i Mariti: oueio, che gli ap- 
prouino da prenderà, ma non,che arringano a prender- 
gli.l'autorità de'Parenti non pafla più oltre de'coftumi,e 
delle foftaze de Figli. Eglino non hanno dominio fopra 
la lor carnejonde le la moglie,c'l mariro,per bocca dell ' 
Oracolo eterno, fon duo in vna caroe,il volere aftringer» 
gli a medefimare colla propria carne ciò,che ad elfi non 
piace, è vn voler e (tendere ildomin io più oltre del fuo 
confine, volendo eftorcere dal figlio il confcnfodWar- 
bitrioconceflbgli da Dio libero : e per confeguenza vn 
fatlo violento, tirannico, e irragioneuole. Onde f orza.* 
conchiudere , che lo ftile de'Tiranni dell'Oriente , nell' 
eleggerfia piacere, non ad intereflfe le fpofe, fia vno de* 
meno barbari, e de' più imitabili di quelle per altro 
fìrane polizie* poiché difpenfando a' Principi le mogli 
a richieftà del genio, e à fodisfazzione del fangue,è ve - 
rifimilc,che i matrimonij fianoper ordinario feraci al* 
trertanto di prole,quaato di pace, damore,e di conferì- 
fo d'animo. 

Hor perquefte ragioni non curandoli chi , ma quali 
folferolefpofeiRegidi Perfia, ned Affaero fapeua,ned 
Amanpotèdaluicauare le notizie, che'l fofpctto ( in- 
diuiduo compagno della mala cofeienza^ gli facea de- 
fiderabili • Contuttociò non fi perfe egli d'animo , ma-, 
comech'era di pronto , e piegheuolc ingegno , voltò i 
fuoi difeorfi alle materie, dalle quali potene occafiona- 
re auuifi per A(Tuero,da raffrenarne gli affetti (per quel- 
lo» ch'ai fraudolente fuggeriua la gelosìa,} a briglia^ 
fciolta precipitanti all'ccceffo.Ma perche all'vfo de 'per- 
fidi feruitori , fapea coprir col miele laffenzo , per non 
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lafciarlofcoptirc amaro; (orto preteft odi fcherzo gio- 
condo, arriuò a d''rgli,chc godeua in cftrcmodi vedere 
S.M. tanto ben di fpofta all'amore della nouella Regi- 
na, ch'egli era sforzato a fperarne per e ita vna conten- 
tezza feraci ffima di prole profpera,c numerofa. Ma 
che a ciò fare era nccceflario,cheS.M. fi preparalTe 
con tener gli affetti fuoi dentro a certa mifui a di dimo- 
ftrazioni, che non la cauaflero fuori della Maeftà , e del 
Co «tegno Reale: affineche la nouella Rcgina,per trop- 
po aflicurarfi dell'amore di lei, non fi sfrenafle dalla ri- 
uerenteobbedienza y che ledouea,edalla qualefareb- 
bc fempre ftata viltà indegna ò'vn Rè di Perfia , maffi- 
me Grande, Mentana. Aggiunfe,che la frefea fpe- 
rienzahaueabenpratticata in Valli lavei inà di quella 
maifimajfcoprendodi vantag'o in vna materia sì age- 
uole d obbedienza, ch'el la non iftimaua il Rè, nè 'meno 
circondato dalla viua corona de 5 Principi di tutto il Re- 
gno. Eciò in virtù delle licenzejChe l'amore troppo te- 
nero del Marito le hauea fuggente per impunibili; co- 
me vfata, eh ella era a vedér^Artaferfe più fpeiTo Ma- 
rito, che Rè. Duecofe,che nondourebbono maifepa- 
rarii d a vn Gran Principe, che ouunque vada, e qualun- 
que cofa operi ,dee portar fecola fua grandezza, non-, 
mai feparabile dalla fua perfona , fenza manifefta offe- 
fa ,ò della prudenza, ò delia Maeftà Regia. Che Io 
fcandalo , e Je commozioni dei Regno erano (tate sì 
grandi , per gli accidènti della Ripudiata, che f hauerle 
darinuouare non potrebbe riu/cire fenza notabil pre- 
giudicio della gloria di lui : la quale con nota almeno 
d'inefcuiabileincoaftanzajpairercbbedecàtata da tutti 
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ifecoli ad occuparle memorie dcgli aanfili.il che tutte 
potrebbe ageuolmc te fcanfarfi, quando il Uè d'ind i auat? 
ti,col rigore dVoa fronte /upetcigliofa^ colla Grettezza 
d'vna mano mcaprodigajMUQfle coree ttiiiuoicongret 
fi, e moderata la fua facilità nel concedere « finalmente 
hebbe ardire di ag giugnere, che in ri ((retto non Ci potea 
giammai ritrattare efempio di fauia Republica , che am - 
meuefle ned a' Configli , ned agli affari » ped_ a' fc.creri 
deiRegno,.le femminei, riferbate folo allaneceflìta del- 
le generazioni » ma che fe per elezione, oper errore, ò 
per violenza, alcuna pure ve ne foffe data arnmejì a , h a- 
uealain brieue la fperienza. accufata per incapace de* 
pefi politiche ruinofa al publico bene. 

Muero afeohò tutu quelli di /corti con fià attenzio- 
ne, che cQnferrfòtf Ctìntuctociò. perche quanto* cadea dal- 
la coftui bocca era te/oro del fuo genio j accoife il cuccai 
con volto al (olito con lui placido : Zen za punto crederei 
che quei detti potettero altronde originarli, che da vru 
cuore tutto zelo, erutta fede verfò .diliih Qqde jn ri- 
guardo iti quitto concetta non per contra dirgli, ma per 
modo di fchsrzò, togli oppofe còlle ragioni* benché ve- 
re, portate però come da chi non necuralfe la forz f 
nè'lcpnfenfo. 

Amano,gIi diffeitu ft Worruqa diflruggere.Ia idetità, 
che lanaturahà pofto fra'I Ma«to»e la Moglie :e quanto 
dideliziofohà/eco anneilò il letto maritale, che è la__^ 
confidenza libera^èon mai altrouepiù certa , che feco 
ftetfo, che t Ito è dire,colla moglie.che n'e mctà.Tù affi- 
tte hi per Cancellare dalle tauole de cuori tu tee le leggi 
dell'amor maritalctutce le iii(cecacezze dcgli»amplcUi» 
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«ewÀrgbdrrneiwi de' Talami H Oirraè; Aiftm hè fi han* 
W) più mai 4à mirare i,Gloui t ch^fulminaigiè:dcpoDq 
*gli pur Giòue l fulmini, non ch&quandó spalanca le 
faragcia à Ci tatti amplefli citelk^ua Riunione ^quando 
fcende effemm inattf a gli adateèrij-dellb Àkmahc, delle 
Lede, dall' Europe ditant'altre.Edachi finalmente 
farà firicero, a chi liberate il Marito, fenon fèalia Con- 
forte? Oiin che farà ella Contorce, fe non è almeno do 
•gli affati ^'Marito ? Vorrefti tu dunque ifempre.rJre- 
mante la rtìQg4ie al cofpettadel malchio ? Hor ùafi tre* 
mante fetopft i ma quando farà poi madre ? Hanno«a rq 
forfè infognato i tuoi Maghiperoppoduno Ikirmentor 
della generazione^ lo fpauehto ne' Genitori ? Io per me 
h&bcn loro tempre vditò dire, che Amore elcfoiofixó- 
dator de gli ampletfiVma eh eghnafce, ò dalla confort 
mità de* volerò quefta da effc*chefinutrifce di grazie 
fcambieuolheche viuecoldefideriodifempre gradire 
ali oggetto, che i\ ama.X)nde fe tù perfuadt, eh' io non-i 
amiinonsócomefuppongàr<5h'iomi mariti: eieuon-t 
fgpponi, ch'io mi mariti, come defideri, ch'io acquifU v- 
na profpcta, enumerofa difeendenza? Amano,tufcher- 
ZÌ coi mio nuouo ftato: vorreiti col mantice delle tue op» 
pofizioni far più grande lo'ncendio,che miauuampa nel 
petto. Io bene ho intefojma non occorrejperche troppo 
^rdrideè la bellezza, che felicita i miei affetti impiega^ 
più tofto loftudio in prepararmi fpettacoli degni della 
mia cò* centezza.Peniaal modo di cómoueire tutto il Re» 
gnoal giubilo, e quindi proporzionarlo al mio cuore. 
Surèna , fe mai ri penetrò nel feno Amore, qucfto Rè de 
gli arf^tti^peròbeadegno d vn petto Reale , credimit 
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LIBRO SECONDO. 7J 
ch'egli è si nobile, quand'egli è cafto,c congrogale* che 
no ammette miiìura di finzione,nè d'artificio. Non può 
celare ali a Spofa il cuore, /e gliele dona; anzi ìe'nleilo 
ttasforma.Tu mi vorrefti più ipciTo colla mia Donna Rè, 
chejnarito : ed io non sò effe rie marito , fenza efler Rè 5 
perche per cfleile marito, debbo hauerla per Confette, 
nè pofio haufrla per Contorte, ft la iiiia forte, cheè la 
Regale , non lecomunico. Ma come poflb comunicar- 
gnene ,fe non poffononporrarlcamore» che folo tutte 
kcòfediàiguali vgu^Ua&.Q^and'eliapoi partile dal 
domito ri/petto, nonfe impartiranno le leggulo punirò 
in cento il medemo delitto, colla pena ftctfa. i fecoii 
potranno biafimarmijfe mi vedranno fagritìcarea gli 
altarr della Giuftizia, Niitnè proprio, e lourano de i Re* 
gi, anche vittime, che fono mio cuor©. Ma io noa temo 
più fimili incontri: perche me ne fono aflìcurato, con vn 
troppa memorabile compio. VòkiTc il Cielo,che viu 
famigliarne, ne hauefftrohaUuto gli bechi della incau- 
ta, e /empre deplorabile Vafti, ch'io fono bea certo, eh' 
ella nò fi farebbe giammai fidata della Tua, quantunque 
rarabellezzaima benché poflente a legare ilcjùore .non 
però mai a legare laGiuiHziad'Artafuiie. 

Tanto diffe , e falle memorie della ^ià pure amata_» 
Vafìi intenerito , l'altrettanto vcdouaéquanto fpofo, Ar- 
tafene licenziò Amano, molto meno fojdisfattuneirinr 
terno, di quello, chedimofliòhcl/vulto. IiRcnon har 
uea già così parlato, perche ìofpetraflede'fini imeref- 
■•fàti , cai quali hauealo provocato l'Infame a cotale rir 
fpoltaX.'ingai\atoPiiiicipe hahrebbe più torto dubitato 
della tede cri fc (kflò , clutfièUik^w^kLon ham ebbe 
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at gitftb£«<K ocelli ptìapriji gancio gUibiìcrói fiati ac- 
cuiaooiH psegiudtciririrAaiano. Riferiua egliieinptc 
ogni deità; ediOgobcrin^bbdi cofliiiiàdvtiizélodella, 

Graodraea iJiiKtda iu^nrlenniii; per la quale ha- 
ureb he et e duri più tedia ikCrefo abb: H atee h r Amano 
in fedele.Ji queitae la mifba cecirà delPrincipi incauti, 
cAofi Jafciaotógan^ (Prillati* 
ò vÌ7Ìofi >*> fonza; vircoy Miniando , che là beo autorità 
polTacjearcVabÙicà,xia;u^ peraltro non l'ha: 
ed oli inandofi di non^olcp aliar arUioli V ciieiai&tubdl© 
coltoro raarpÉpè iiiccnfare per Creator i/fen^exrea- 
ture dcHòftbtb arbjtnjx ! Ma d»sì graue errore non po- 
trà giammau riufcire,cbdagnn3eubic.erfcJstoì cMentrc 
mrfi e" migliori delRcgmp ' r xbk bcn ? inrendàaririi. vi- 
zi j riucrochetignot affo ro>^^ Aman,reotórnaq^ 
no ^riputando mai collocata- i*aàtorità in chi .mancanrw 
d'ogni vittÌLpe* fodarlail Kè loprcdicauaper. vn £roei» 
lectfig-taqwalnà /apersero lottare» di huomo>nonche 
dì pf iliaCB^o^omdi^bUr^frcTaall'amrnwazione ; e adi' 
olK-quio anche i più fubhmi nella polTanza,e nella pru- 
denza. Volca vedergli tutti dauarui a Goftoi proftratt; 
non parendogli d'effer Rè; /e chièra da Jtui amato,flon&# 
erardal Rcgno^ciorato. lira prefo Artaietfe capital de- 
litto fotfendcMj Amano. Turtelc grazieper iuifi £acé4- 
no> tutti gli odi j fecieaHontanauana Parea ;cb*egligo- 
«tefle pixvdk tdixCi ifdddipi obbligati a coflui, che 
ìtetfov filmando ttauge della propria gloria il buon con- 
ccrcó,chQ tenelfe il Regno di quefto Miiiftro. Gode pèr 
accoppiare^ fai l'autorità , e la dignità, l'hauea anche 
d.chiaratoiao burena,cioè Viceré, ò prima perfona nel 
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Rrgno;dopo leCoronate.In virtudi che Amati impera 
lutaafcheài Ssforpjj bgji E muchi, a i Maghi, e a tutti i 
Mioiitripiù tminemLsl della PcTlìacome,della Media., 
-e Egfroontuttociò fciuna; cofa all'amore del Rè, ma-» 
turte^BreiUJ Rè ftetfoiatfuoi fini indrizzaua, procurando^ 
córrogfii sforzo di fadidar^Jila poflanza, col renderne»! 
irialfodisfattii Vatfalli. Ciò però conelìremadelrrez- 
za, e con arti feinpre ambigue , e lontane da! v ero tónfo 
nell'apparehia . Facea nondimeno apparir fempre la., 
fua pronxdzza , e là ftrètcezzi del Rè al fauore di tutti. 
Rirontjeux, ò nella incapacità, ò nella durezza diluì 
nutrie negatuieodiofe-;c addogandone alia propria- 
cifrai rimedij ,fingcua di promouei gli ; e con deftra^. 
dilazione di tempo y nel quale fupponea difficolti t 
per far loroilprcazo più (limabile $ ri/oluca poi afa • 
Otfre ^fapplichduolt ; qua(ì vche^ne haueiTe rapite— 
od e tortele cono minzioni d ad Rèsi, ma ri pugna tire.S e- 
minaua anche pe* vrade'fuPoipiùJnnmi confidenti in- 
giurie,* rfooproueri controlli lui; intorno matti me al ri • 
pudio, e depofizionedi Valli, ch'egli non potcua in* 
ghiottire ,ned haueua poduro impedire i profeguendo 
in tanto le perfide intelligenze co' nemici del Regno, e 
inifpecie col Rèdi Macedonia, a cui predefìinaua i iuoi 
tradimenti . Sopraturto teneua dal cuor del Rè lontana 
affatto ogni nouità nel fauorire y ed auanzar feruidbri 
nell'autorità; abborrendo come fua ruina ogni faliia di 
M ini uro alla riualità del fuo pollo» 

Cagione perdi' egli ftimaua, ed amaua Vaftij per* 
checottei come Principerà poco ambiziofa,e meno te- 
nera col Rè Marito , hauea in fe parti rozze, anzi che nò, 
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eie quali fc per la bellezza riufeiuano meno odiofe, non 
però poteano rihfcire tanto amabili preffo il Rè, Che lo 
tiraflero fuori dell'ordinarie mifure nè della fegretezza, 
nè della Maeftà, nè dell'autorità . Onde altrettanto de- 
teftaua la caduta di colici , quanto cominciaua a'ngelo- 
firci ò almeno a vigilare fopra la fatica di Eller. Vero è, 
che non penetrando notizia veruna della nafeita di ler, 
fperaua, ch'ella folle ofcura, e cometale non fofle per 
haucre ingenita indole generofa , nè pruriti di domina- 
re , nè doti da innamorar di fe fteffa in alerò , che n vna^ 
vile bellezza, che feompagnata poi dall'altre qualità, 
non era per potere fregolar del Rè altro , che gli ertemi 
(entimemi: dai quali ella potette fperar d'cifer tratta 
aparredel Rcgno,manon del Regnare. Confideraua- 
la per altro di così tenera etàjeffendogiouarietta di (edi- 
ci anni ; che n veruna maniera per vn lungo fpazio, non 
farebbe per hauer capacità a negozi; per incendergli , 
non che per ambirgli . Q aindi potto di mezzoalfofpec-» 
to, e alla fperaoza , qucftvna co(a fra /e ftabilì per cer- 
ta, che le (uè parti foflfcro, prima, di (parger f*a'Miniftri 
(emi tali di concetto, che fra di loro non fbtìè chi giudi- 
caffè, la ououa fpofàfdel Rè eflferpsr incontrate ve- 
runa autorità ne gli arfari, e d'hauer da godere gli «imo- 
ri del Marito, ma non la poflanza: e poi, di adoprai fi 
egli in maniera ne gli oliequij, e nel l'incontrare il genio 
della medema,che nog ai cuento, hauendolacattiuata, 
ftaffe in lìcuro di renerfela fauoreuole. i 

Con quelta deliberazione fu lafciatodal Rè : dalla-* 
cui pre(enza pa(sò a dar gli ordini opportuni per b (o- 
Icnnità delle nozze Reali. Spedì auuifi/per tutte le* 
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Prouinfìe , che ne annunciando le nouelle i e nuitaffo 
ro i Popoli al concoi fò , e a Ile pompe proporzionate ab 
lo Sposalizio , € alfa Coronazione di sì gran Regino. 
Quindi diftribuì fra'Minifìri i carichi in quell'occorren- 
za /oliti d'viarfi, e ne raccommandò loro Iz puntuale 
e /edizione. ;» 7 3 vjkv) 

Hor mentre quelle cofe paflfauano, Egeo tutto gioia, 
volato già dal cofpetto d'AiTucro a quello della nouelia 
Spofa, e proftraronVpiedi di lei,colle più fuifceràtc di- 
moftranze d'offcquio r e di affetto , che potertelo fcatu- 
rireda vn cuore in eftrerao giubilante; le argomentò 
colie viue lagrime de gli occhi la lincerà alterazione 
del cuore j gloriandoli riuerentemente delle adempiu- 
te Aie predizzioni ,e delie fue coniolate fperanze. 

Regina,diceua,Ie prime riflelfioni^h'io faceflì giam- 
mai al voftroingreflb nel Parteneo, /opta le ammirabi- 
linpn foio bellezze, ma doti dell'animo , conche vi 
hauea lanatura fegnalara, io v mtefi nata al regnare, nò 
folo col Rè , ma anche del Rè . Così mi pcffuafero i ca- 
ratteri de! voftro Diuino tratto, cosi gli fpen lori tid 
voftro eroico genio. Sappiate, che a cjuelì'ciieno io ha- 
uea altrettanto preparata l'anima del flc al volito amo- 
*e, quanto il voitro Corpo all'anima dalRè. :Egiiera 
di già fatto impazi^te dellenoltre dimore. Onde pre- 
€oriì con ógni celerità, come ben (a pere , il confueto di 
quella Jaipoiizioni, che difpenfa quefto feminario di 
Regine ed oprai sì., che la-prima volta, ch'egli vi mirò 
non fi* certo la prima, che vi amò rech'ei vi fauorì,non 
per principio , ma per confermazione del fuo affetto. 
\ Sia ciò folo notificato alla voftra prudenza per ac- 
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dite le godimento, non obbligazioni;eu*a voftra nuo- 
ua gloria, che voi, non come l'altre doozcJk, hauece aA 
pettata U giudicio, ma la dichiarazione del Rè : e che* 
più forfè egli vi hà deli derata con impazienza, che voi 
non hauete accolto lai con ambizione . Regnate hoi'4U 
felice, e procurate , che la voftra fama non ne rimanga 
inferiore alla bellezza ; nella quale lì.comc opererete 
tatti i concetti , così nella virtù polliate fuperare tutte le 
Iodi* Io qui depongo a' voft ri piedi la mia maggioran- 
za, e paffando daUefferui direttore, all'eflerui feruo, 
fuppltco la benignità voftra a compatire quanto di me- 
no efatto bluette (coperto fra le mie fedeli diligenze* 
Ce non perfette, fortunate almeno, neli 'haucr Jortito Te- 
luo tanto bramato della voftra efaltaz ione. 

Porto quétfi fenji il buon vecchio, icon canto ienfo , e 
gl'intenerì con taE»e lagrime , che non potè di meno la 
cordiale Fanciulla di non prefagirgli la propria gratini.-, 
dine, col retribuirgliene centuplicare. Padre * gli rifpo-. 
le, il voftro amore, eia voftea parzialità , in parte origi - 
ne, c'n parte ftr umenti della mia fortuna , che fin hora^ 
comprarono dalla mia gratitudine: tanto di riuerenza, 
neH'auuenire pò (lederanno fempre tanto di dominio fo- 
pra la mia qualunque grandezza, che dojranno con-, 
ogni giufta libertà difporne a vanraggia de'voftri inte- 
relli. Iofloahò veramente in che di mie gaalità rifon- 
dere lelezzione di fua Maeftà > peovfo pradeoxifliitìi^ 
neYttoivoJerivmaiepurealieuna.cQfaàodebbo confef- 
fare in me di figuardeuolc* per rion condannarne; il vo- 
ftro affetto.e'l giudicio del Rènto Sigaoren'o riauaofco 
alfine, chc l tutto farebbe rimalo infwttuofo, quando 

la 
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la tfoftra cottele parzialità non haueiTc tra tante Dom 
zelle,tutre più di me qualificate, ptornolfa colla Tua prò- 
tezzionela mia battezzi, e preparato colle fuerelazio* 
ni il cuore del Rè all'amarmi. Dalla quantità dunque di 
queftogran beneficio^ chenuolue tutte le felicità mie, 
milurate la grata memoria v che per tutti Hecoli,non che 
per vnbrteue cor/o di vita, e diRegnò., dourà ferbarne 
la voftra Regina. E beh voftra , perche dourà per /era- 
pre mtehderiì, e proferii efaltata dàlia voftra fedeltà, • 
e gtorificatadalte voftre arfezzionu Coir quello luppo- 
fio regolate l'autorità delle vo (ire dimande appretto di 
ki*eia>ficurezza delle vottfeimpetrazióni . Io vi rendo 
le pi èl obbligate grazie,che polfanoda voi pretenderli 
per tanti beneficar e mi duole, ch'elleno debbano tku 
voi poco apprezzarli; fapendo,cheprouengono da va 
coorejacui gratitudine ItelTaè voftro beneticiosgiachc 
per voQr'opera. egli è fatto capace d'cfcrcitarla. Di vo- 
ftri diffwttinon fi parli; poiché non furono mai potàbili, 
oue abbondarono unto gii affetti . Ricordatemi più to- 
lto , ch'io viua vn animato memoriale pretto il Rè de 
meriti del voièroferuizio, e ch'io non ripofi , che sii 1 o 
voftfe e fa lt azioni. Anzi non me Io ricordate j che m'of * 
fenderete » col tapparmi tufeurantedisì gran debito. 

Il buon vecchiotti e no hauea più lingua, le non rim* 
proucrata dalla oonrentezzi per inutile , fuppliua a que- 
lite propofte ctiile lagrime ; ma sì bene accompagnate 
da'ringhiozzi delie Donzelle, in gran numero accolta- 
te lì alia Regina sclie hormai la tacita elpreflìonedel giu- 
bilo, conch' egli le accoglicua, e lajcòmmozione> che 
le Circolanti ne dirnoitrauano, comniciaaa a degene» 
no? L rare 



rawitttamoltoentonfufioncsfclmufluprfidaliiogwE; 
n«T,dopòfoWeuatolodaTerra,noTi cangiaua, ai diicorfis 

materia, c agli animi applicazione. >■ o ss i 

I Mxpi!a,chenon vcdcal'horaiicbndurfioìiiepotrffe i 
rìtrouaTcarapodi fodisfarealdébito,xhcptàia preme- > 
a,-prirr*a>con Dio.ie^sowfoUtdocheo, final cn éte fi ri- 
oHilTe al ft greto de4fao4pparxaxnento; cJungi dbrogn': 
altra compagnia, che dqiiaYtìa)Pietà,.coHai^odcairiccr*[ 
r a ecbEcùor e in Cìelo^oti forriìgliaàti note defedai Gi&\ 
ftieiadèiiòurano benefico intenta ,epagà doliaiiiag^ 

< .Ermo Dio; domoorc mimo, e onnipmentetfKwla' 
tua . vritflkmi creatura&enchfc indegna-del tuo bmiefica 
faoafdo^d ogni mod^acdftfciatadc'più iìngohrì fa? 
ttoti,thelat«a fomn a liberalitàfoglia veriare /oprai 
mortali. Ed è pur dunque vero, che vn cuore, tante vohe 
macchiarò cotie tue ofteic.fia da te ricolmato di tane? 
confolazionirE fino a quando profeguiwri nella v attira 
de tuoi doni? Dunque la più indegna delletue feruc fa- 
rà la più bcneficata:e mentre rami rni/icrìGiufti pianga- 
no le loro fciagurc,inelauditi,io;!a più tiepida,la piùfra- 

"ile ofleruatrice della tua Leggami vedrò a diluuij cade 
re a' piedi le felicira:Signore,ahi nó piùgrazie tempora- 
li. Nón le ricufo.perche prouengono dalla waf anta ina- 
-no; ma non le chiedo, mio Dio. Vna folla fola delia tua*- 
grazia c Regno, più gloriofo-di cejMO^à'infiniti mqndi. 

II mio vero Trono farcbbe,che tu ti ekggctà il mio cuo- 
re per Trono. Improprio, e fecaro Impero della tua fe- 
dele ancella farebbe, iLfeuuirri ficura di aggradimento, 
•fiqitó! Regno mancherebbe, achi haue&J>iovxJìerle 
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c 5 tie ne va Dio pieno :che sà creargli di n i c te, col d irgli, 
chepuò annientarne infiniti, colnon volergli, li dono 
d'vn Regno è grande, noi niego, Signore; ma alla viltà 
mia, che lo riceuo, non alla tua delira, chelo dona . Tu 
rianimando vn Regno , da liberale , non da magnifico: 
ed è più beneficio della mia viltà, che della tua deftnu, 
enei riefea grande. Io ti Supplico, mio Dio,ad e (Ter me- 
co magnifico, donandomi latua grazia , che feco trag- 
ge te dello, e per confeguenza il maggiore de'tuoi doni. 
Ocongiungi al Regno, che doni, la tua grazia, ò Ieua- 
melo, chefenzadielfa io lo ricufo , non perche è tuo 
«Jonoj ma perche è vile in fc ftelfo, e perche forfè mi fa-? 
rà d'impedimento al meritare il dono di te mede/imot 
Senaa,ch'egli mi habbia da feruire, ò di materia, ò d'oc - 
cafioneda impetrarti all'anima mia, egli non è da ino 
intelo per fortuna , ma per carica , per impaccio , noiu 
per diletto. E che hà egli vo Regno d'accrefeimento per 
la dignità» che mi donarti, donandomi la ragione ? Vn 
eftenfione d'autorità all'Impero d'vn Popolo più nu- 
merofo ? Ma qual dignità in ciò fi aggiunge ad vn'ani- 
ma nata al regnare fopra vn Popolo d'affetti? Non è egli 
dunque f huomo vn Mondo epilogato ? S'egli ha da_> 
regnarea fe fletto, tu gli hai, fatto il dono del Regno, 
quando gli hai conferito quello dell'edere. Hor, cht^* 
gioua vn Regno fopra gli altri.huomini , che per eften - 
dere la dignità già poiledutaima che non può eilendcrfi 
lenza dilatarne le ditficóltà»e tpericoiic* £ quelli io temo 
Signorejpiù atfai, chqnon amo quella nuoua eftenfione, 
che quanto è più Vatta,tanto forfè può allontanarmi prù 
dal tuo feruizio, e dal Régno naturato di aicjwedefirna. 

L z ~ Che 
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Che fe'poi piace a iig wiioOio *tfi accrcfcermi co! dò* 
no di tè ftcfio vntR'egno efteriore, per occa(ìone,e per {•> 
itrumento d auanzai mi a te, e di auanzaTmi di re; io t*hò 
per vn beneficio, e te ne rendo vmiliifime grazie. Anzi 
perche non le po fio a proporzione concepire, ned efpri- 
mere,ti Aipplicoia formarle fu ftcflb nel mio cuòre quali 
le vuoi; ^caoche tote ti pofla rendere eguali a vn dono, 
che vaievn Dio. Donami , Signore , forza da caminare 
fra le terrene gràdezze, fenza auuilirmene, eira le pom- 
pe Kega^i, fenza diuenhne ferua. Porgimi , fupplico,lu- 
me da riconofeere il Jentiere della virtù ; fortificandomi 
laragione in gai fa, che l'altezza dello flato non faccia 
perderle di viltà 1'angufto ferir iere dellatua leggete che 
i refori, che aduleranno alla mia viltà, non mi tarino IV- 
dico a gli vlulati de gli infelici, e miferabili miei fratelli: 
per la cui protezzionecosl riempi a me il cuore d i robu- 
ftezza, come arflmollifci quello del Rè colla pierà: e fa, 
che i miei peneri vadano tutti, ouc gli additano il 
<2ielo i raggi della corona : eche l'opere ddlemk_j 
mani ricfcano tutte preziofe , come lo fcettro,che io* 
berranno. 

Quefti, ò fomiglianti affetti, con chela religiofa Fan- 
ciulla raccolfe i diuini benefìci, furono in lei pofeia fe- 
guitari dallagiufta memoria,ch'ella doueua a quelli del 
iuo Mardocheo, Quindi folleuata da terra , corfe alhu 
penna : e benché certa , éhe4'amorofo Zio fempre vigi» 
lance , ne'vantaggi di lei,non potefTe ignorare l'auueni- 
mento della fu a clezzione alle nozze Reali, adogni mo- 
do volle ella ittita dargliene auuifo , com'era fuo debi- 
to. ScrifTegli per tanto, come è probabile, vn biglietto, 

e glie» 
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c'glicle trafmifeper quella ftrada,che foleua con lui 
vfare nell'altre occafioni: la quale benché non refti fpc* 
cificara dai Sagro Tefto , è nondimeno molto probabi- 
le, che foflfe la via delle lettere se benché molto mala- 
geuole; per la vigilanza propria di tutti i ferragli de i 
Regij ad ogni modo'prouifia loro da Dio, con parti* 
colare prouidenza ; giache infallibilmente ne jcotìtu, 
eflere traEfter,e Mardocheo palTati fcambicuoli vifici 
di carità , anche nel tempo , eh ella nel Parteneo dimo- 
rauju. 

Egli intanto ftaua fi rutto attorto nella confolazionc; 
riflettendo fopra l'ampiezza di quetto gran benefìcio dì 
Dio ( sì cornagli intendea ) preparato al folleuw* a 
qualche notabil vantaggio il iuo Popolo* ma non rnten- 
dendone loccafione.ò la materia,diceacoI cuore a Dio 
riuolto: Alla profondità de'tuoi giudici; ,o fapienrifli- 
tno Iddio , non poiTono peruenire i ciechi lumi dell' Ot- 
tilia humanità. Tu dilponi con ranta foauità , e con tan- 
ca prouidenza le humane vicende, che lo'nucltigare le 
tue vie è vn mifurar l'abifTo. A te tocca di fare , a noi di 
adorare i tuoi fatti, fempre grandi, Tempre ammirabili. 
Beato chi , ricco d'vna fama indifferenza, ti fupplica a 
degnarci di fupplicar te medelìmo di ciò,ch'a te piace di 
concedere. Nonsà la nottra vanitane chechiederc,nè 
/ehà impetrato j perche fpeffo chiede ciò, che nuoce- 
rebbe impetrato :-e fpeilo quand'ella (lima d'hagerc » 

impetrato, le haiouero> col concedere , negato, onero, 
col negare, conce ilo. Ma lì a fatta fempre la tua volon- 
tà, vnica regola infallibile di tutti i derìdente di tutti 
gli acquiftì. . ]f\ 
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- .sir: ■: itoiip taqoìàii ' "col'si c k!.>.. 

IO i non potrei fpièga c coli a penna i 1 contento, che mi 
hanno recato le public he acclamazioni prima, e poi 
la voftra cortefiffima.nell'auuifo Itétiffimo della voftra 
efalcazione alle nozze Reali. Ma non premo, ne meno 
in raprefentarloui} perche la voftra prudenza ben fa- 
prà trarne la propoizioned&quel Paterno amore, cho 
vi hanno fempre fpirato tutti gli atri della roiacuftodia. 
Premo bene in eù remo nel iupplicarui a reftar fcruica, 
che anche per quelt' vna volta io fòpr&di voi difpenfi ri* 
cordi» e proponga con%li; non potendo giammai par- 
tirmi da queil'ofticio:, icnz* bauer pienamente fodisfat- 
to alle parti del mio fui/cerato zelo delia voltra perfez- 
zidne/ftrgmacrnnqwe?gia che tale Iddio v'hà creata? 
per mezzo della volohtàdi Anaferie,è neceflario,ch'io 
vi ricordi la grandezza t fletè vn'indiiFercté qualità per 
la vofìr'anirrca . Ciocad^ejaer frateria ,nè buona, ne 
ir) ala; ma ò buona, o ma hi, quale réde ralla il voltro vk>» 
ò buono, ò reo. Cerro è, che l'altezza cteigrado Regio 
auuicina a Dio, ma quanto più gli auuicina , tanto ren- 
de più piotonda la caduta da Iui,c tanto approffima più 
a' fulmini delle vendette. Tuttala voltra adolescenza c 
irata vn fiore di purismo giglio 5 mirate, che ! pondo 
;della Corona non lo calpeii|..bÌp'hora battete vitfuro vn 
d elìderlo animato di giou are. al voli 10 premino : auuer- 
t ir e , che le delizie non v 'magnino I obliare le mifcrro 
del Popolo»iparloper lo piùinlagrinaèuole (erbaggio, 
per quella Pcrfia, e per quella Media, cheltuue vi vcdtc- 
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tcproftrata alle adorazioni , fagrificar tributi, li ri- 
cordarfi di Dio, e deiProffimo , frale rniferiedell l_* 
fèruitùi cofaageuolci perche fi hà bifogno di quegli, e 
perche fi patite con qacfti. Ma qual merito fi hà nel!' 
implorare aiuto da Colui , che olhà mdftieri: ò qual di/fi. 
coitìnelcomolifcrarc altrui di miferia, di cui fi ftàa^. 
parte? f ; " :.-.! - 1 

Hora,hora è per voi il tempo di far vedere all' A ftiffi - 
mo fpóntanei i voftri oflfequij, e le rmfericordie de gl'in- 
felici. Iddio non v'hà foileuata, per mio credere , a que - 
fto grado,che alfine di abilitamene alla protezzionesho- 
rachè colle fauci aperte vn Dragone inimico ftà fame- 
lico di trangugliargli. Figlia dilettiflìma, èncceflario, 
che a qaefto (capa s'incammino tutti gli ftrali della vo- 
ftra intenzione. Amano.il Priuato del Rè, e capitale, o 
fa>pertoioimico.dcl nomeEbreo.dellanoftre legge, o 
del noftroIddio.Sevoi nonfapete quanto coftuiiia pof- 
fente prefloil Rè.«e lo feopriranno i fauori.che vedrete 
fargli* Verfo Coftui èforza , che voi sforziate tutte lo 
voft re accortezze, che impieghiate tutta la voftra pru- 
denza ; e che rifuegiiate tutta la voftra vigilanza. S t^t 
reflate feruità, ch'io ve ne apra il mio fenlo, parmi , che 
dourefte moftrarui lontana da ogni penfierc di punirlo: 
affineche non fiada voi- predpitataócca (ione di vendi- 

Don fi dee tener pcrfedele atRè, che lo rapprefenta.Per 
'«jafegaenza voi potete aflicuraruivch'egh non ama,ne 1 
Rè>nè chi ama il Rè, ma i pròpri) ftii; Dibsà quali , e di 
quJfeoutzito dtJ Regna Ma ciò rralafcià ndo , che noa^ 
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crfcfcer le godimento, non obbligazionùeiia voftra mio- 
ua gloria, che voi, non come l'altre donzelfa^hautfraf* 
pettatqtl gtudiaio, ma la dichiarazione del Rè : e che* 
più forfè egli vi ha driideratà con impazienza, che voi 
non hauece accolto lui con ambizione . Regnate hoi a-, 
felice, e procurate , che la voftra fama non ne rimanga 
inferiore alla bellezza; nella quale ikome fupererece 
tatti i concetti , così nella virtù poniate fuperare tutte le 
lodi. Io qui depongo a' voftri piedi la mia maggioran- 
za, e paffiodo dall'euerui direttore, ali'eflerui feruo, 
fupplico la benignità voftra a compatire quanto di me- 
no cfatto hauelte (coperto frale mie fedeli diligenze; 
fe non perfette, fortunate almeno, nelihaucr iortiro le- 
fico tanto bramato della voftra esitazione» 

Portò quéfti fenf* il buon vecchio^ icon tantoicpfo , e 
gl'intenerì con tanxe lagrime , che non porè di meno la 
cordiale Fanciulla di non prefagirgli la propria gratitu- 
dine, col retribuirgliene centuplicate. Padre, gli rifpo-i 
le, il voftro amore, eia yoftoa parzialità , in parte origi À 
oe*e'n parte ftrumenti della mia fortuna , che fin hora^ 
comprarono. dalla mia gratitudine: tanto di riuerenza, 
nell auucnire pò (Lederanno fempre tanto di dominio fo- 
pra la mia qualunque grandezza; che daranno con.* 
ogni giufta libertà difpornca Omaggia de':v.o£fcri inte- 
rrii. Ipnosi ho veraci ente ia che di mie paliti rifon-- 
dere l'elezzipne di faa Maeftà* pe&vfo praderautftfri&-f 
ne (noi voler i; m a fe pure a 1 cuna cola io d eb bo confef* 
fare in medi riguardenolc* per rion coadaànarnejil vo- 
ftra affetro,e '1 giudicio del Rèm o Sigaoreu'o riaanofca 
alfine,chc'lcuttofirebbe rimalo ini cutcuofo, quando 
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la tfoftracortefe parzialità non hauefìc tra tante Don* 
zelle,tuttc più di me qualificate, piomolla colla Tua prò* 
tezzionela mia battezzi, e preparato colle Tue relazio- 
nili cuore dei Rè all'amarmi. Dalla quantità dunque dì 
quefto gran beneficio* che nuolue tutte ie felicità mie, 
mifurate la grata tnemot ia>.ch e per tutti i iecoli,non che 
per vnbrteue corib di vita, e di Regno , dourà ferbarne 
la voftra Regina. E beri vaftra , perche dourà pcr/em- 
prc mtebrieriì, e profcflisfìefaltata dalla voftra fedeltà, 
e gterifiratadalte voftre affezziouu Coir quefto fuppo- 
fìo regolate l'autorità delle voftredimande appretto di , 
ki*eia>ficurezza delle vohVeimpetraziònt. Io vi rendo 
kpiàobbiigatcgrazie,che posano da voi pretenderli 
per tanti ben eri ci jr e mi duole, ch'elleno debbano da^ 
voi poco apprezzarli; fapendo, che prouengono da va 
caorejacui gratitudine ItelTa è voftro beneficio j giache 
per voGr operargli è fatto capace d'cfcrcitarla. Di vo- 
ftri diffidinoti fi parli; poiché non furono mai potàbili, 
oue abbondarono tanto gji affetti. Ricordatemi più to- 
lto ♦ ch'io viuaro^nirnaco memoriale prendo il Rè de 
meriti del voifcroferuizip, e ch'io non ripofi , che $ù ila 
voftfe efaltazioni. Anzi non me lo ricordate, che m of - 
fenderete » coi (uppormi tcafcuràntedià gran debito. 

Ilbuan vecdtib>crte nò hauea più linguale non rim* 
proucratadalla contentezza per mùtile , fuppliua a que- 
lle propofte ctxlle lagrime ; ma sì bene accompagnate 
-da'ftnghiozzi delle Donzelle, in gran numero accolta- 
celi alia Regina jche hormai la tacita elpreifionedel giu- 
bilo, conch' egli le accoglieua. e lajCDmmozione, che 
ie Circolanti ne diraolirauano,cominciaua a degene- 
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rare itt tamclto e'n tonfunonc^feT muouprfi da luogo^E* I 
fkr,dopò foflieuatolo da terra, non cangiaua, a i diicorfis 
materia, cagli animi applicazione,. m,0:jì . j 

:Mxpiia v <ienon;vcdcal 5 hora<tócbndurfiòuepottiTe i 
ritrouaT-carapodi fodisfare al debiro, che p'ii ic pretner* > 
a , pri ina- con Dio,: c poi con Mardocheo, final ai etc fi ti" 
cfaife al; ft greto dd ilio appartamento : e lungi dkaga'j 
altra compagnia, che dell a iùx Pietà , colla franca in cer- r 
r a, c- còl cuore in Citiamoti famigliami noce teferla: Giù- ^ 
ftizi*'? dèi fourano benetìco intenta ? e paga deliaibagcao 
tltudlriev [q i -> jUÌo^xì >>ì\ 

i Eterno Dk>j 'donatore ottimo, e onniprJte^t£^«ic^la , 
tóa vrii/ftmacreatura^benche rnckg^dcl tuo bmieftca 
jgtwrdoyad ogni modGacdrtffciutadef più Angolati fiw 
ttOTi,chelat«a fomnVa liberalitàfoglia verfare foprai 
mortali. Ed è pur dunque vero, che vn cuore, tante verte 
macchiarlo colie tue offe/e, fia da te ricolmato di tantf 
confolazioni £E fino acquando profeguirai nella vaflirà 
dc'tooi doni? Dunque la più indegna delleriieferuc {ae- 
rala più beneficata^ mentre tauri mi/cri Giudi piaggo- 
no le lorofciagure,incfàuditi,io;la più tiepida, là più&a* 
gilè oflfcruatrice della tua Leggami vedrò a diluuij cade 
re a' piedi le felicita?Signore,ahi nò piùgrazie tempora- 
li. Non le ricufo,perche prouengono dalla tua fantàina- 
- noi ma non le chiedo, mio DidrVna (lilla foladeiia tua^* 
grazia e Regno, più glorio/o di cemo^d'infmiti mqndi. 
li mio vero Trono farebbeche tu ti ekggefiì il mio cuo- 
Teper Trono. Il^propricefecaro Impero della tua fe- 
dele ancelia/archbe, iLlwuirti ficura di aggradimento. 
•E«pz! Reg no mandici ebbe, a chi haueS*£)io y xìk rie 
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còtient va Dio pieno :chc sa creargli di niéte, col d irgli 
che può annientarne infiniti, col non volergli. II dono 
d'vn Regno è grande, noi niego, Signore; ma alia viltà 
mia, che Io ricetto, non alla tua delira, che lo dona . Tu 
denudando vn Regno, da liberale , non da magnifico: 
ed è più benefìcio della mia viltà, che della tua de (li a^, 
chei riefea grande. Io ti (applico, mio Dio.ad effe r me- 
co magnifico, donandomi lacua grazia , che feco trag- 
ge te fteflò, e per confeguenza il maggiore de'tuoi doni.. 
OcongiuogialRegno,chedoni,latua grazia, ò leua- 
melo> chefenzadieifa iolo ricufo, non perche è tuo 
dono; ma perche è vile in fc fteifo, e perche forfè mi fa? 
rà d'impedimento al meritare il dono di temedefimo» 
Senxa,ch egli mi habbia da feruire, ò di materia, ò d oc- 
casione da impetrarti all'anima mia, egli non è da 
intefo per fortuna , ma per carica , per impaccio , noiu. 
per diletto. E che hà egli vn Regno d'accrcfcimento per 
la dignità, che mi donarti, donandomi la ragione ? Vn 
eftenlìone d'autorità all' Impero dVn Popolo più nu- 
merofo ? Ma qual dignità in ciò lì aggiunge ad vn'ani- 
ma nata al regnare fopra vn Popolo d'affetti? Non è egli 
dunque fhuomo vn Mondo epilogato ? S'egli hà da_^ 
regnarca feftclTo, tugh hai, fatto il dono del Regno, 
quando gli hai conferirò quello dell'effere. Hor, cht^i 
giouavn Regno (opragli altri.huomini,cheper effon- 
dere la dignità già poikd utaun a che non può eftenderfi 
fer*za dilatarne le ditficòltà.e ipericoii? E quelli io tema 
Signore, più aifai, che noa amo quella nuouaeftcnfione, 
che quanto è più vallavamo forfè può allontanarmi più 
dal tuo feruizio, e dal Jiegno, naturi di utejinedefirna. 

L 2 Che 
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Chelefdi piacer iè 9 miaiDiOi'cli accrcfcermi co! do- 
no di tè lìcflo vn Regno eftcriore, per occa(ìone,c per i« 
frumento d auanzai mi a te, e di auanzaTmi di re; io i*hò 
per vn beneficio, e te ne rendo vmiliflìme grazie. Anzi 
perche n«n le poflo a proporzione concepire,ned espri- 
mer e,ti /applico sformarle rufteiTònel mio cuore quali 
le vuoi; iccjoche ifrie ti polVa rendere eguali a vn dono; 
che vale vn Dio* Donami > Signore , forza da ca minare 
fra le terrene gràdezze, fenzi auuilirmene, eira le pom- 
pe Itegli, fenza diuenirne ferua. Porgimi , (applico, lu- 
me da riconofcere ilientiere della virui j fortificandomi 
la ragione in guifa, che l'altezza dello flato non faccia 
perderle di viltà languito fenrierc della* ua leggete che 
i refori, che aduleranno alla mia viltà, non mi tarino t v- 
dito a gli vlulati de gli infelici, e miferabili miei fratelli: 
perla cui protezzio^ecosì riempia me il cuore dirobu- 
Ite zzi , come ammollifci quello del Rè colla pietà: e fi, 
che i miei pensieri vadano tutti, oue gli additano il 
<2ielo i raggi della corona : echc l'opere delle mie* 
roani ricfcano tutte preziofe , come lo feetrro ,che fo- 
fterranno. 

Qiiefti, ò fomlglianti affetti, con chela religioni Fan- 
ciulla raccolfeidiuini benefici, furono in lei pofeia fc- 
guitari dalk giufta memoria,ch ella doueua a quelli del 
luo Mardocheo. Quindi folleuata da terra , corfe ali*-, 
penna : e benché certa, c4ie4'amorofo Zio ferripre vigi- 
lante , ne'vantaggi di lei»rtOri potefle ignorare lauueni* 
mento della fu a elczzione alle nozze Reali, adogni mo- 
do volle ella (teda dargliene auuifo , com'era fuo debi- 
to. Scriilegli per tanto, come è probabile, vn biglietto, 

e glie- 
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e gliele rrafmifeper quella itrada,che foleua con lui 
vfare nell'altre occafioni: la quale benché non refti fpe. 
cìficata dal Sagro Tetto , è nondimeno molto probabi- 
le, che forte la via delle lettere ic benché molto mala* 
geuole;per la vigilanza propria di tutti i ferragli de i 
Regi; ad ogni modoprouifta loro da Dio, con parti- 
colare prouidenza ; giache infallibilmente ne xrofta^,, 
etfere tra Efter, e Mardocheo paffati fcambieuoli vlfici 
di carità , anche nel tempo , ch'ella nel Partcneo dimo- 
raua^ . 

Egli intanto ftauafi furto attòrto nella confotazione* 
riflettendo fopra l'ampiezza di quello gran beneficio di 
Dio ( sì co nigli i nten dea ) preparato al foilcuai* a 
qualche nocabil vantaggio il tuo Popolo j ma non inten- 
dendone rocca(ione>ò la materia,dicea col cuore a Dio 
riuoko : Alla profondità de'cuoi giudici; , o fapienrifli* 
mo Iddio , non pò (Tono peruemre i ciechi lumi de Ilo c- 
tufa humanità. Tu dilponi con tanta foauità , e con tan- 
ta prouidenza le humaoe vicende, che lotiueitigare le 
toc vie è vn mifurar l'abitìo. A te tocca di fare , a noi di 
adorare i tuoi fatti, fempre grand?, Tempre ammirabili. 
Beato chi, ricco dvna fama indifferenza, ti fupplica a 
degnarti ài fuppl icar te mede fimo di ciò ,c ha te piace di 
concedere. Nonsà la noltra vanità, nè che chiede re,oèr 
fe hi impetrato j perche fpciTo chiede ciò, che nuoce- 
rebbe impetrato :e TpeiTo quand eli a ftima d'hagert—* 
impetratole haiouero> col concedere , negato, ouero, 
col negare, conce fio. Ma iìa fatta tempre la tua volon- 
tà, mica regola infallibile di tutti i d etìderi j , e di tutti 
gli acquiftu il i ih<: .! ini. : ; : . . . . ; f \ 

dirti Sta 
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Siaella per tempre ringraziata, e glorificata. Sem- 
pre, non hora folamente , che n'hai di recente benefica? 
ti. Sempre, perche fempre tubenefichr,nón hora fola* 
mente. Il ringraziarti su le congiunture de' nuouifauo. 
ri, è vn non riconofcere,ch; ne fai fempre: e però ferri- 
presi) tu da noi ringraziato 3 perche fempre ne difpenfi 
grazie . Io non voglio con quelle , che di nuouo n hai 
conferite nella pedona della mia Ettcr , obliare il mi- 
mero infinito dell'altre: le quali, perche fien meno fen-. 
fibili , non fono però men grandi. Non è douere, chel 
fenfo habbta tanta autorità con vn anima, che deue te- 
nerlo per ifchiauo, chea requitizione del giubilo di ef- 
fe», babbiada (timar maggiori le tue grazie. Sono gran* 
di, perche tu l'ordini a fini grandi, e perche le concedi 
in congiunture grandi > non perche fe le conofee molto 
vicine , e molco profirteuoli il ienfo , Signore , io ti fup- 
plico a colmare la felicità della mia Nipote,coll'auuaIo 
rarla, ed infpirarle imprefedi tua gloria ,e di conférua* 
zione della tua Santa Religione. S ella fra gli agi, e fra^ 
le pompe Regali hà da {cordarli punto del i'uo obbliga* 
toferuaggio, pera ella sù'primieri fcaglioni del TrortOi 
acuì l'afcendere farebbe vn precipitare Regni ella per 
te regnando,ne'ntendadi regnare , fe ! nqn ii sforza di 
feruire al tuo fourano volere. 
- Mentre il zelante Ebreo ruminala col cuore qucfti 
affetti , capitò oue gli fu refalettera:d'Efterdi quello 
tenore. • -j rrrjjoicri oi t omrw(\\ 

Carijjimo Padre ,e,Zio*. 

NON iftimopoffibilcche a queft'hora voi fc>!o 
ignoriate le commozioni di tutta la Reggia, Ma 
i:i non " 
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non per quefto io mi difpc/o dal mio debito di raggua- 
gliamene, b'-pfacciuto alla róma bontà del Dio d'Ifrael 
di piegar gli occhi, e'J cuore del Re fopra quefta mia.» 
cjualii ; fia,caduxavè:dtfpre2z^ 
bia predetta , benché inferiore a tante meriteuolù pe| 
la più amabile. Onde a quclVhorafonodeftinata,e-n- 
rimata Regina».Lì douc,nèmeno /arci degna ancellx-* 
dicchi memaflfc decergli feiua t Quindi mi rwouoitr-; 
ixritainelfrenra confusone: aerila quale però /pero.nel-? 
laDiuiha bontà* che mi coderanno le voftreirirerccflìo* 
ili. Di xjue&e vi /ùpplico; e'n oltre a non. rraiafdare v nè 
di credejiimitfiferuaobbligatifrrma,nè di ftijnarmi più, 
ohe mai pronta a ricetierc laiahtadirezzionejdcvjiftrì 
p&ècnlccaifigli; giaccheia maggioriartùnacosì mifa 
piùhtfqgnofad'affiftenza,comemi fa piùcopioia d'oc- 
cafonù r Pregate 1* AI ti Aitilo, cbe^iiri dia amore uel'ilè; 
per profittarne a vantaggio della SantaRcIigione»e dej 
n&lhi^ratelliYpcrferuizio decitali vigilate (e m premer 
ifcoprirmi in che io polla Iorgrouares mentre io vi alfi- 
caro, epromctso, che ritroverete in ogni tempo ne' vo- 
stri, e loro interefll 

-fi*. | L <L.i l'JUi.:;. !zj u.,OlULL , p LUÌ \0\K, ~ ...Z *.UUl 

. - Fede li fonia Sema, e Nipote 

obt.col -rijtiiii ini !u:t r gh| > ti I fi :.'^i ? > : \> 
nv tAdcrtbbcqoeAa lettera nonf>ocola<xxjnfola2ione ? a 
•Mardocheo; fcpprendola defcr^nicott cajf atteri più di 
• modeftia, che di grauità,p più vicina alla' costanza ne' 
■ buoni proposti, che ne'difprcgi ideila prillata fortuna. 
-Onde/ubnole^i/pofe:ì« / cu *jq a. a 1 ..>' . eli w) . ' 
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i jr « . ... . ■ ~ i.'ì b-f* t fjuiib icnoicùtoop i; 
Nipote * c Sigutód éUHtffima. 

IO i non pot rei fp tèga t colla penna, i 1 coment o, che mi 
thanno recato ic pubhche acclamazioni prima, e poi 
la voftra cortcfiifìma.nell'auuifo lietijhmo della voftra 
efaltazione alle nozze Reali . Ma non premo, nò meno 
in raprefentarlouij perche la voftra prudenza, ben fa- 
prà trarne la propoizioneda.quel Paterno amore, cho 
vi hanno fempre fpirato tutti gli atri della miacuftodia. 
Premo bene in eli remo nel iuppltcarul a refiar fcruica, 
che anche per quenVvna voltajo fopradi voi difpenfi ri- 
cord U e proponga configli; non potendo già m mai par- 
tirmi da queil'aftìrio;, lenz* bauer pienamente fodisfat- 
to alle parti dei mio fui ice rato zelo delia voftra perfez* 
zidne. Regina dnnqtiejgiacrre tale Iddio v' hà creata» 
per mezzo della volatica di Arraferie,è ncceflario,crùo 
vi ricordi la grandezza t iter e vn!mdtff créte qualità per 
la voltranima . Cioè adite >pier.'fe.;lieftra»nè buona* ne 
mala; ma ò buona, o mal a, quale tederai la il voltro vfo, 
ò buono, ò reo. Cerro è, che l'altezza dslgrado Regio 
auuicina a Dio» ma quanto più gli auuicina, tanto ren- 
de più pio tonda la caduta diluire tanto approdi ma più 
a' fui mini del le vendette. Tutta ia voltra adolt feenza e 
ltata vn fiore di puriffimo giglio 5 mirate, che l pondo 
della Corona non lo calpetttóiahora baitele viftuto vn 
d efidcno animato di giouarc- aj yoftt.o pnoilimo ; auuer- 
lite , che le delizie non v jp/^gnino 1 obliare k • miferio 
del Popolo,iparlo per lo piùjnbgrimèuole feruaggio, 
per quella Perlìa, e per quella Media, cheituttc vi vedrc- 
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te, protrata alle adorazioni , fagrificar tribbi. U ri- 
cordarti di Dio, e dei Propino , frale miferiedell 
feruitùè cofaageuolej perche fi hà bifogno di quegli, e 
perche fi patifce con quefti. Ma qual merito fi hà nel!' 
implorare aiuto da Colui , che n'ha meftieri: ò qual diffi- 
coltà nel commiferare altrui di raiferia, di cui fi ftà a— 
parte? 

Hora,horaèper voi il tempodi far vedere all'Aftifli- 
mo fpóntanei i voftri oflfequij, e le mifericordie de gl'in- 
felici. Iddio non v J hà folleuata, per mio credere , a que • 
fto grado,che affine di abilicaruene alla protezzione$ho- 
rachécoilc fauci aperte vn Dragone inimico ftà fame- 
Leo di trangugliargli. Figlia dilettiflima, ènccefTario, 
cheaqaeftofcopò s'incammino curri gli ftrali della vo- 
ftra intenzione. Amauo.ilPriuatodel Rè, è capitale, o 
icopcrcoinioiico del nome Ebreo,della no lire legge >o 
del noftroIddin.Se voi non/apete quanto coftui lia pof- 
feate pretto il Rè,, se io feopriranno i fauori.che vedrete 
fasgiii Verfo Coftui è forza , che voi sforziate tutte lo 
volt re accortezze, che impreghiate tutta la voftra pru- 
denza» e che rifuegliate tutta la voftra vigilanza. S^* 
recate feruita, ch'io ve ne apra il mio fenio, parmi , che 
dourefte molha'rui lontana da ogni penficre di punirlo: 
affineche non fia da voi; precipitata óccafione di vendi- 
care ialui ruttala noftea nazione. Egli è perfi Jo a Dio, 
nqn. fi dee tener per fedele aèRe, che lo rapprefenta.Per 
*00DfegBenza voi potete afficuraruiych'egli non ama,ne l 
H'èiè chi ama il Rè>ma i pròpri) fini; Diosì quali , e di 
qual feruizio dei Regna Ma ciò crai aie u ndo , che non.. 
n'ènatOjichepcjr^oagerture^e quali ftófouio follirejegli 
toal M è ne 
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è ne affario, e certo Jo'ntcndcrJo per ritortale inimico 
dtiri£braifmo,e'I celai ni con ogni ftudioper. profeflò- 
ra di quefta legge fin tato, che Io (coprirai fia vn coprir 
'eifada'/uoipregiudicij.Io hò'lcuore,chemegliprefagi- 
fee vicini dopo che vihò vifìa preparata da Dio aitato 
di reparargli.Suple l'Onnipotente concedersépre|vicine 
a i malori le medicine. Ma che che fia della lor vicinan- 
za, è di nieftieri ,che voi ci viuiatc proporzionata che* 
vuol dire finimento degno della mano Diuina. Ricor- 
dateuj,che Iddio diffimula ben talhora, ma fempre ve- 
de le noftre azzioni:che la poflanza terrena,per non^ha- 
uer' accufatore , non è però fenza giudice : è che Iddio 
differi/celepene,manon letrafcura. Viuete Regina^, 
quale viuefte nel meritare d'eflferne eletta. Siate fpofa^ 
con manfuetudine da ferua, e con verecondia da Don- 
zella. Viuete alMarito, ma con Dio; al Rè, ma di Dio: 
alla Maeftà, ma fotto Dio. Vi feruano le pompe per Ul# 
dignità, non per la fuperbia: le adorazioni per la Coro- 
na, non perii capo rie adulazioni per iftimoli non per 
diietti.Siate collante nelle promette, memore de* bene- 
fìcij, tenera dell'altrui miferia, tenace della voftra fede, 
fiate amante del folo voftro fpofo fotto il Creatore.Non 
. auida difuperfluità, non difprezzante delle quercle>non 
auuerfa da'pefi della dignità , non trafeurata de i voftri 
debiti, nonimpaziente dei configli, non curiofa de'nuo- 
ui lutti. A mate le virtù ouunque le (copriate, e protegge* 
tene i prof e ito ri ouunque polli ate. Siate la u uocata dell' 
InnocenzaJ'e/emplare della Modeftia,la teforiera della 
Mifericordia. Seruite al giudo» imperate alle paffioni, 
fuggite gli ecce JJi , feguite le per fewioni. fìnalme n te lo 
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fcettro, che porterete in mano figuri a voi ftefla l'impe - 
ro di voi mede/mia : e la Corona » che haurete in capo 
vi ft i moli co'fuoi raggi a far tutte le voftre azzioni lumi - 
nofe.Con quella prattica di fentimenti, cara figlia , Dio 
per fempre benedicendour,conceda al voterò /pirico co- 
li àza inalterabile,e al voftro cuore fpirito per bramare, 
c per regolare tutte le voftre imprefe da Regina, ma E - 
brcas fccura per quella via di felicitarne voi ftefla , ci 
fempre voftro. 

Fedeismo fcruQ^Zig 

i Chiufa quella lettera, mandolla fubico ad aprirne la 
mente alla Nipote: a cui riufcì bène vna profitteuollez- 
zione per tutta la Vira; poich ella vi feoperfe in riftretro 
quanti precetti poteano formare vna ben comporta^ 
Principe fla. La leffe ella, la meditò , la ruminò , la riba- 
ciò: e deportatane nello fcrigno delia fola memoria il 
contenuto, con fegnol I a alle fiamme; accioch' ella non 
potè flc e (Ter mai efpofta alle in fidi e di veruna mali» 
gnità. • >.< 

Non hà tutta la indù fin a della fortuna flru menti più 
opportuni per rumare , delle fcritture . Elleno fono di 
fragilità ma carta, ma non temono il tempo, e fi fanno 
temere da tutti i tempi. Ne fon o i ca r a tter i tetre notC-* 
d'Auerno, qualora fieno imprudenti^ d'ambìguo effet- 
to, e pei ò ofeu ri, e neri; forfè come atti a fu nettare Itik 
quiete, e a tingereia riputazióne di chi gli forma . Sono 
•procedi fa tu', fentenze date, Inferni {palancati . Coloro 
•che fidando/i* ò d'amici, è^icoQfc^crariv qoYpat enti 

oi M 2 ftefli, 
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ftc ili, fondaci! (opra vn fugcilod recedi e ad ogni fcin- 
lilla di lieuefofpettone'Principi, fi liquefa, fono la più 
imprudente fpecie di forfcnnati, che volontariamento 
coirono al precipizio . IGrandiionodaDio,ò farti , ò 
pcrme(Stali,percheiidillinguanocol nfpetro da'pri-. 
uati. Onde il mal fauellare di loro , k non è (empre in- 
guiftizia; è feraprè temerità: eie non è fempre punito, è 
fempre pericolofo.il che è tanto più vero , delle cofe reg • 
giftratc colla penna, quante meno hbcra la carta dell*, 
ar ia, fopra di cui ti fpargono le maldicenze . Bifogn-u» 
aftenerfenc , ò far conto di vederle publicate , quando 
meno fi vorrebbejperche la fede de' Confidenti fpeflb 
traihfce» ou'habbia per prezzo dellefue perfidie, ò la_^ 
grazia d'vn Principiò U vittoria dVn 'intereffe.il mon- 
do hchbc sepredecuori sì infami,che fi fecero lecito di 
comprare vn'intcnto colla ruina d'vn confidente. Ma la 
loro infamia non dee feufar l'imprudenza di chi no 
fommimìtra loro materia* I Principi deono riuemfi» 
non pèrchcil contrario è pericolofo, ma perdi' è inde» 
gno, ingiurio, e fcandalofo. E perciò chi gli ha orTefi 
impune è fortunato , ma non mai lodabile • Non .parlo 
però de'libeJli,e delle Pafquinate,pcrche io non hò pen- 
na per vituperarne a bauranza il facriiegio i Elleno fono 
mofilidclla più corrotta Republica : veleni vomitati 
dalle più peftiferefurie dell'Inferno: fono fcale di mon- 
ti amrnai&ti, per opprimer iGioui de gli Stati : eftratti 
delie più nefande ribellioni de'Sudditi:dclitti infomma 
che chiudono in compendio quanto d'empio, di facrile- 
go, d'abbomineuole, puògiuftamente prouocare l'ira* 
de Principi, ed impiegare la crudeltà de carnefici . Par* 

io 



Digitizèd by Google 



LIBRO SECONDO. 
lo fo lo delle lettere licenziofe, chepaffanodi manoin_, 
mano confidcnte,e che ptofcflando libertà di fcruimc ti- 
ri , contengono coiruucle di fede, econtagio pernicio- 
fo di volontà fra prillati. E ciò, non per tartare lazzio. 
ni dellaccortiffimo, e giù (Infimo Mardocheo-, ma per 
cómendare la prudenza di Eflcnche non punto pane in- 
dolì dai configlio, anzi dai parti già inabiliti fra loro, 
non sì toilo hauea Ietto , che hauearefo altrui impo- 
tente al rileggere quanto dalla mano del cauto Zio io 
perueniua. 

Oltreché egli parlata in elfad'vnrraditor^ d'vn'em- 
pio, d' vn» inimico della Religione, per cti di/pregio 
farebbe fiato gloria, e martirio, in certa maniera , il pe- 
rire. Nè forfè in ciò regolauafi eglifenza fpeciali inftin- 
ti dello Spirito di Dio, chelhauea eletto per braccio 
deliro del fuo Popolo, per proteggere inque'Rcgni all' 
ombra di lui i'Ebraifmo, e la fua Religione . Onde hu 

i di lui carat- 




indiuido,puredaofferuarfiin genere per 
documento de'Pofteri. 

In ogni cafo era meglio, che'l fuoco diuoraffe la let* 
fcra, che la perfona del Zio ^perche n elfo. , benché non 
fi ttattafle del Rè, fi toccaua però del Priuato, de l cui in-, 
tcrefle fono talora più gelofi i Principi, che del proprio^ 
peiche infine non par loro d'elìer Princpije non ven- 
gono.obbediti,oltre le Leggi , anche i loro affetti . Sti- 
mano, che l'otTequio de illuditi verfoil fauorito ila par- 
te della loro grandezza; mentre fi onora in elfo, òvn' 
frumento, ò wi'arbitrio, ò vna creatura della loro pof. 
f : fan- 
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fanza . La verità è, chc'l ripugnare all'autorità conceP 
fagli dal Principe è vn vilipenderla ou'ellaè, il che non 
è lecito a'Sudditi ,che deono n'uerirh ouunque le col- 
lochi il Sourano. Ella è come vn preziofo gioiello: fem* 
pre tale in qualunque icrigno Ci racchiuda. 

Ma Iddio, che d ifponea l'animo di Mardocheo con-, 
rifolutezze , che bifognauanoper accollarlo all'oppref- 
iìone di Aman, Io cauaua fuori da quette regole; perdi' 
ei correre per quelle dell'eterna prouidenza. Ben Ci ac- 
corgete il fuperbo, che quello buon Caualiere col capo 
alto fra tutte le adorazioni de gli altri fudditi, declinaua 
dalrifpettarlo più di quello, cheifacefle gli altri Satra- 
pi, e comuni Mini itri del Principe. Gli erano anche ri- 
ferite le alterezze, con che di lui ragionaua : e la profef- 
fione (coperta, che di Ebreo facea , in onta delle incht- 
nazìoni, c delle dichiarazioni da lui fouetc fatte d'odio» 
edi nemicizia contro gli Ebrei; benché fotto pretefto 
di cattiui fudditi del Re, in realtà però per cagione de 
fuoi priuati,e crudeli odij,che come difeedentedi Agag 
Rè degli Amalectti, prof e liana tanto verfo la Nazione» 
quanto verfo la Religione Ebrea. Quindi fempre più fi 
accefe nel liuore, e nella malignità ; rifoluto d'incontrar 
con flemma occa (ione legittima di minarlo. Ma in fa** 
ti egli non iftimaua eguale a'fuoi fdegni la fola vittima 
di Mardocheo • Egli haurebbe voluto precipitarlo , ma 
con tutta la Nazione. Era troppo poca materia per le** 
fue vendette la morte d'vn huomo, ch'egli fprczzaua 
comepriuato, c der idea come folo. L haurebbe anche 
forfè fatto per vna certa arra crudele della ftrage, eh ci 
machinaua: ma per elicr fcruicorc del Rè non lo pote- 
ri* 
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ua opprimere fenza giufto titolo: nè da vn h uomo canto 
irreprenfibUc di coitomi poteafortir titolo giufto, nè 
meno in apparenza . Gran vantaggio hanno gli huomì- 
ni da bene fra gli fcelerati > benché inimici , ben-; 
che potenti; che poflòno tormentare colia ftef» 
fa bontà chi defidcra nuocer loro: ej men- 
tre leuano l'occalionc alle calonnic, 
fare dell' altrui mal' animo in* 
no c en te, e gloriola ven- 
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Culato, e gelofo in eftrerao, ci poffcfTo 
della graza del Principe. Qjefta à vna 
Io , che non i lià fi cu ra nè meno fbtto a 
gli occhi dVn'Argo. Chi la polfiede» 
no fatica forfè meno nel custodirla > di 
quello fi fac( flc.rv£l conqui Ilaria; per- 
di' egli hàperjjuafoucriirncrzartix che gli feruirono 
per afferrarla, e per nemici gli ItVftì gjftì del Padrone; a 
' lungo andare, capaci, e foliti di foggiaccre alla fazietà, 
e alla mutazione. Ogni nouità gli è fofpetta, ogni mora 
pericolofo, ogni pedona confi durabile. I Principi ama- 
no, e d i fa mano a loro arbitrio: ned hanno per lo più Co - 
figliere in ciò più efficace della iimpatruaj impeto me- 
rame me naturale,e che hi gradi:onde può darfi fempre 
maggiore verfo vn nuouo, che ver lo va vecchio feruito- 
re. Che però dilata in maniera gli occhi di chi n'è ge- 
lofo,che ogn'ombra glidiuiene vn Gigante, ed ogni no- 
uità vna fmanìa. 

Quindi Amano alla nuoua /alita della fpofa Regina 
rifuegliò la folita oculatezza a gclofic non folite, econ^ 
di (li me o n au azioni efaminò i lenfi di tutta la Cortei 
t t fra 
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fraqucfte diligenze s'auuide , che Mardocheo tra quel- 
le comuni allegrezze fpìraua vnnon so che di particola- 
re fcr enicà, e di collante baldanza ne' /boi di/corfi. For- 
fè anche fofpettò , che l'elezzione della nuoua Regina^ 
non forfè caduta a voto, òde fini, ode' vantaggi di lui. 
Ma le diligenze non poteano /cuorer punto la f erme z 
za del cauto Ebreo; onde il farlo tentar coi dtfcorft, 
non hebbe mai altro effetto, che la delusone di chi ad 
arte gli proponea. Egli era tanto fìflb nella risoluzio- 
ne, da lui ttimata neceflaria, d'occultar la nafeita della». 
Nipote>chcfuggiua più prontamente dal riuehila,cho 
non feguiua loccafione di fauellarnc.Moftraua Tempre 
di fermamente (limare, che'l Rè non potete in quella 
elezzione hauer operato , che da lui : cioè da generofo, 
da prudente, e da felice, quale in tutte l 'ai ere ine impre * 
fe folea mollrarfirc che da quel Matrimonio non doueflc 
il Regno pretendere, che parti di profperità , di pace , e 
di gloriai com'egli pregaua con tutto l'animo il Cielo, 
cheauuenifle. 

Da quelle generalità poteano ma Iageuo! mente i 
Tentatori fpremer materia di gradire colle relazioni ad 
Amano: il quale intanto non applicar o,pcr allora,molto 
alla per feci zlonc , riduceua alla maturità gli ordini op- * 
por t uni per le nozze. Furono quefle cominciate fui fine 
del ftttim anno d*Artaferfe,nel princip odel mefedeci- 
mo,apprcfTo di loro Thebeth,che corrifponde a duo fer- 
zi in circa ddnoftro Genaro, e confumate verfo il fine 
della terza lettimanadi Marzo , ali 'ingr erto del Sole nel 
primo punto dell'Ariete; principio dell'anno loro, detto 
NeuruZj cioè nuo;;o giorno, nella Perii a lietiffi mo;e pc- 
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rò molto proporzionato a quella gran fulcnnità, che do- 
uea vedere il Rè marito , la Regina coronata, e tutto il 
Regno giubilante. Ajquellamio:ia Primauera dunque* 
nella quale doueano fiorire i diletti della Corte , e gii a* 
mori de' Regi, furono in punto tutti gli apparati alla va- 
gita di quella Reggia condegni* e quefti diuifi in fei fpc- 
cìc» eh-* tutte vnite cópoferoiafoknnità di quel grande 
fpofalizio, che alle memorie di tuttii fccoli paflerà in- 
delebile. • 

Sui p into , co\à ftimato per primiere aH'ingreflfo del 
Sole nel Celelte Montone, fecero per tutto il Regno la 
lo; o entrata anche le acclamazioni , e le congratulaz o- 
nidc' Popoli. Era ftiledel Regno di Perda l'accogliere 
per tutto co' lieti concerti delie trombe ilnouello anno; 
quali egli cattiuato co gli affettile colle voci feftiue del- 
le genti,non potette poi riufeir loro in piogrefi "j , chz^i 
faudo, e fortunato. Man quelle cògiunturcaccefi nel 
Popolo gl Mccmiui dell'allegrezza, fé ne raddoppiaro- 
no anche le dimoltrazionii onde,a ragione di principio, 
jcgli entrò cotanto faufhva coto di fuperiliziofi applau- 
fidel Regno, £he tutti i fecolidi quella Monarchia non., 
haurebbonohauutoda memoramene d'attenderne vn 
più felice. Cheche di ciò fia, certo c\chenon vi fù ango- 
lo dello Stato, che non fi fuifeeraffe per apparerne giu- 
bilante. I (uoni delle trombe, de* timpani, de'cembali* e 
di mili altri barbarici lìru menti , non sò fe aflordauano* 
ò puceconfolauano di liete armonie l'aria ferena:e que- 
fta, diltuonata dal tumuituofo Crepito de còceru,fareb- 
be apparfa inutile per trafmettere al Cielo i voti di tutte 
l'età, e di tutti i felli, quando le voci meglio intele, dal 

Cielo 
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Cielo non foflero quelle, che,con mutola lingua di cuq* 
re arfettuofo, padano i fupplicheuoli. 

Aperta poi con quefta chiane fonora la Porta , e de li' 
Anno, e della folennitàj primieri giorni, ne furono fen- 
za notti: perche furono fenza le tenebre , quindi a viua^ 
forza di feftiui fuochi efigliate. II tutto inondò di fiàmc 
innocenti; ma in particolare! Palagi de* più nobili Cit- 
tadini, e quelllde'Satrapi delle Prouincie, che a gara.^ 
ingegnofi nel lor contento,co migliori di linguedi fuo- 
co mandarono alle (Ielle i iuminofi concetti delia loro 
letizia. Cominciarono per tutto a vederi! le fiamme di* 
fciplinace muoucrfi a tempo , figurate formar' imagt- 
ni, cóterrate còporre armonie. Altroue su fmiiurate ca- 
tafte di legni odorati,quafi sii feftiue pirc,inceneriuano 
le reliquie della publica mitezza. Altroue dalle fabbri- 
che più eminenti fpiccauano il volo verfo la loro sfera, 
per rendere al Cielo contracambio di luce, per gl'influf- 
fì luminofi participati alla terra. La Plebeinxanto efui- 
t^uaaqucgli fpettacoli, e perdici fuochi erano Regi/, 
corteggiargli fino al Cielo con gli applaufi. 

Si aggiunterò a quefte ardenti allegiezze i balli, i 
co/iuiti, i fuoni,i canti,e quanto in fine può manifeftare, 
e nutrire il giubilo più fincerodc i Popoli : de quaii pe- 
rò la Nobiltà piùdifinuolta, fi ridufie tutta alla Corre di 
Sufa ,oue la medeiima contentezza , maipjegatacoJVi 
apparati eguali alla Maeftà di £ famofa Metropoli, 
trionfaua . Quiui fabito,che l'anno nato ,cauòil capo 
dalla tombadeireftinto,cche eoa via più di/pendio(e 
fiamme furono cot onate fc primiera notti di cflo co i to- 
nfo il Rè intimò al Pai lamento de* Satrapi la coronazi > 
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r.c delIaRegina. Volle che fotte in publico luogo»accioc 
che tutto il Regno , riftretto ne gli Ottimati concorfiui, 
godette dello (pettacolo delia fua Dilctta.Prcparato per 
ciò fpaziofo,edeminente palco folla gran Piazza di Su- 
fa, in cui la terra, quafi per riuerenza,pareafì protrata 
al piano, dauanti al prospetto del gran Palagio del Rè; 
vi fu fopra alzato vo Trono tanto pri ziofo , e per gli or- 
namenti, e per la fimmetria , che da fe (teffo pcrluadeua 
all adorazione,anche vacuo di chidouca occuparlo. 

(1 giorno predeftinato a quella gran cerimonia fu 
dalla curiofità de' Popoli,ò precorro cominciato mol- 
te hore prima, che'l Sole /puntate dallOiizonte. Tutta 
quella gran Piazza rimafe a fegno ricoperta dalla Pk- 
be, che'l minor (ito occupato n'era l'area desiano. Le 
mura,chelacircondauano erano ruttc ornate di viuo 
fpalHere di fpettatori: la cui ingegnofa curiofità hauca^ 
iuggerito il modo di farli di rutte le parti dell'aria pa- 
lamento . Le finciìre vi rideano co' variati colori de 
gli ornamenti. Gli occhivi parlauanocol brio, e colla 
gioia de gli fpiriti,chc vi efulrauano. Le orecchie gode- 
anodell armonico tumulto delle confufe ftrida del Po- 
polo, e del rimbombo de' mutici, e de bellici frumenti: 
dal che tutto rifultaua vn lieto rimbombo,che aGordan- 
do , ma con diletto , l'aria , commouea fenza orrore la.» 
terra. La parte intanto del Popolo, che men ibllecita^, 
ma non meno furiofa , e che più tardi , ma egualmente» 
auida, giungeua alla Piazza occupata, e di già fatta im- 
penetrabile 5 trouandofi da gli occupatori preclufa la^ 
ftrada aH'ingrelTo , con impetuofi sforzi ingegnauafi di 
penetrare fra'fituati $ ma venendo da loro ri/pinta, ed 
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e Alda quella rincarati a vr£emia,pugnauano fin tatto, 
che gli virimi, ai primi cedédo,òcoitoro a gli vltimi,fc* 
guìua vn' allegra commoz one, e vn' infoiente tumui. 
to,ma dilctreuole per coloro, che da' luoghi eminenti & 
trartcneano, vagheggiandone il poflcifo. 

Hor mentre quelli oggetti impiegauanoi Popolari, 
la Nobiltà qualificata popolaua le Regie ftanze, ouc 
sarecndea l'v/cita d'Arrafcife alia publica funzione^ 
nell'hora deOinata. Quella giunta ,laCoite baffa co- 
minciò a muouere.-dopo' la quale alla rifufa tutta laNo- 
biità ordinaria , indi i Mini (tri, e per vlrimo il Rè fegui- 
iO£ coronato da'Principi.c da*Satrapi delle Proumcie, 
fi fece vedere per le fale del Palagio, in palfando al 
gran Palco preparato alla cerimonia. Nel medefimo 
r empo, che fi atlìfe nel iupcr bo Trono Afluero , comin- 
ciò il gran Correggio della Regina a feoprirfi. Prccctfe* 
fo in cito le minori Donzelle , e poi feguironok Dame 
principali della Città, indi la Regina, circondata anch' 
ella dalie PrincipeiTe, e Satrapc ile delle Prouincie. 

fclla comparue fenza manto, e fenza diadema Reali; 
ma non per ciò meno maeflofa, òmen regia da/petto. 
Come che fernpre elIafoflTebelliflìma,qucl giorno poi, 
ò dalla gioia, ò dal Cafo fatta delTvfato anche più va- 
ga, fuperò sè medefima in grazia, e fù riguardata come 
vn miracol o, non come vn loggetto della bellezza . Su- 
bitole fp untò fui palco a viltà del Popolo.mille trom 
be lafaiut arono , mille timpani la ridonarono Regina. 
Ma più eh altri il Popolo al folito curiofo > e ftrepitofo, 
folleuand o fi da terra, e col corpo, c colle voci arida- 
mente fc agliofli a quella bramata vifla, chegli efpone« 
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ua la più bella Principeifa > che haueile mai veduto fo- 
pra il Trono della Perfia. Alcuni , che haueano , prima 
di veder cortei , giurato imponìbile bellezza maggiore 
di quelladi Vaiti, quando cominciarono a diftinguerne 
le fattczze,con vna giuda Palinodia,le concertarono per 
fourahumàne e per fuperiorLalla capacità di tutte le-» 
loro Idee . Altri per tenerezza piangendola comefpe* 
ranza dclRegno,fondamento delia Caia Reale, e fofte- 
gno della corona di Perfia, le augurarono f elicità.Tutti 
ai fine intenti al l'uccello, e intimati da gli Araldi Regij 
alfilenzio , lo concertarono prontamente ; e perch'era 
comandato^ perch'era neceilario per fodisfazzionc—i 
deli'vdito , e degli occhi , a i quali tante cofe fi promet- 
teuano. 

Fu la belliflima Donzella condotta al Trono Reale, 
oue con occhi inamorati >nonfolol'attendeua, ma an- - 
che i'atraeua Artalerfe. Ella con palio graue,ma leggia- 
dro » a quella volta inuiandoiì , non mouca piede, che 
noniftampafle orme di marauigha, ne auanzaua tpazio, 
che non eftendeiTe milure allo Ihipore. Era ella coperta 
tutta d'vna velie di quel colore, onde il più lercno Cielo 
lì ammanta: a cuiperihe nulla delle proprictàdei Ccle- 
fte velo mancafle/eruiuanoiegerrirric pteziofe,ond'cra 
terapeltajg, di Itelle, eì volto, che le fopraftaua di Sole. 
Da quella metà del braccio,che colla mano confina ,le v- 
iciuano dalla cerulea iopraueiie leccedéti maniche d'vn 
bifìb , direi bianchiamo, .s'egli meritafle quello titolo 
vicino alleinratte neui di quelle candidifficnc mani.Cal- 
zaua Sandali coperti di laltra d'oro fmaltato.-acui di fib- 
bie feruiuano ricchiffimi gruppi.di diamàci.Portaua alle 
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braccia per maniglie al colio per ornammo groflìffime 
Margarite, che'n più fila diuife, piouendole dal coJlo Jl 
grembo pareano hauereimpouerito tutto l'Eritreo.per 
adornarla* Oue poi cadeale dalle fpalle al petto la«. 
verte, nel congiugnerne fra diloro le partavi apriua all' 
occh ; oil varco alla tonaca interiore,tra l'altre duriffime 
gioie, che quali robufti cuftodi del teforo della pudici- 
zia lacuflodiuano celata nel biffo , qua fi loro Prefetto, 
fcintiilàte,?fubhme nelmezodi tutti vn gioiello d'vnfo 
lo Diamante sì grande , eh' s'egli nonhauefle fcapitato 
diluce alparagonc de begli occhi, chepoco da lungi 
fpiendeàiiD * farebbe fiato (limato valere vna Per iisu. 
Portaua finalmente inuolto il capo entrò vn candido , e 
finitfìmo velo, che vanamente le fteflb, con fe fteflo, au- 
uolgendo in forma di turbamele imprigionaua la bion- 
da chioma; ma non tanto accuratamente , che frappan- 
done d'ambe le parti fulle tempia copiofa moltitudine, 
non daffe a diuedere,che ancheprima di riceuerui l'oro 
della Corona, l hauea natura coronata con quello del- 
la chioma.. . 

Hor con tale ornamento comparue e portoni la Re- 
gia fpofaoue il Trono,mezzo a lei vacanteparea richie 
derla. E benché diftintamente lì accorge/Te de'comuni 
applaufi , ad ogni modo, nè fe ne intumidì , nè fe ne refe 
licenziofa j ma con vna modeftia da Eiter, a v ita chino, 
ma fenza increanza, col cuore momrìcato, ma fenza^ 
viltà, e con paiTo altiero, ma lenza fuperbia , portoli! al 
cofpetto del Marito. Ouegiunta dopo vn modello, ma 
foauillimo fguardo, con che tutto ricc; collo>gcrtoiTcgJi 
protrata a piedi, e baciandogltteneraaiente il ginoc- 
chio, 
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chio, Sire gli Me, cccoui aTRetìi piedi la voftra vinili C 
ficna ferua. AlDero, teneramente accorfo a braccia- 
apertenelfolleuarla da terra, Regina, rifpofe.lcuateui, 
the i miei piedi non hanno olficio di calpeftarut, ma di 
correre ad obbedirui. Sorta ch'ella fù intanto, prefala- 
per la fimftra colla fua deftra. la traflc (oprai i vltimo 
taglione del Trono.mentre dalla deftra le più vicine 
Principefle la feruirono . Oae giunta . federe ,le ditto, 
«Inoltro Trono,o EfterReginadi Perfu, e di Media; 
ch'io vi dichiaro meco a pane, e del Regn*. e del Tali- 
mo,e del Cuore.Qaefto èì luogo propriodel voftro i me- 
ntore degno delle alfezzionidi vn'Affuero ,ch e Arta- 
ferfe.e fra gli Artaferiì. il Grande. Sire . repplieo ella; 
quelli fon bene onori degni della generosa de volta 
affetti, ma non poflbno, benché grandi , folleuarmi dal- 
lo ftato di voftra vmiliflima ferua, e adorarrtcc . lo, già 
che non hò grazie da rcnderuene a proporzione gran- 
di , perche non l hò sì vaile , come fono valli i voftn ra- 
uoti, degnateui, fupplico,chio vi réda per graz.e il cuo- 
re. Ad ogni modo egli non hi in fecola maggiore del- 
le fue oblazioni : le quali fe fono alla M. V . ne prende- 
rete ineiTo, fe non ii pagam.-nto, almeno il debito. Re- 
gmatifpofe il Rè, io lo accetto, e farà la voftra dote 
preflb di me molto maggiore d'vna Monarchia . Ma 
perche voi habbiate leinfegne eguali allad.gnita.ecco- 
le auide d i felicitarli nel voftro portamento. Cosi detto 
alzofll in piedi,e feruito da Aman.coiae Surena dici Re- 
ooo , e da vhalrro Sacrapa de i principali , preie da vn- 
"ran baciled'oro il Manro Reale diporpoia,e addata- 
gliele alle (palle: indi collocatale incapo la Corona-, 
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e 1q fcctro nella mano, (eco di nuouo fi aflWe;roenne» 
intanto il Popolo a gara delle trom bc,e dctimpani.ccn 
voci duplicabili applaufi, aObrd aua il Ciclo; rcppli- 
cando,Viua il Rè Artaferfe, viuala Regina Efter, viua- 
no i Rcgij Spofi. Il tutto con t anta cordial i tà.che i Prin- 
cipi a fatica ne raffrenarono le lagrime di tenera grati- 
tudine) e di giuda confo! azione. 

Fecero il fimile tutti gli huomiai da bene: i quali rac- 
cogliendo dalle fuifcerate acclamazioni del Popolo ,Ic 
cui voci fogliono inuolucre «n non so che di vatidtco, 
prefagiodi future profpeciri al Regno,benediflTeroqucl 
fauftiflirao matrimonio, e ne votarono al Cielo per I 
fecondità. Ma tra co fioro Mardocheo,sì come il più giù* 
fto, coli il più intere (Tato in quel gran contento , piange* 
sì dirotamcntcjcbe le lagrime feruiuano per lui d'accia* 



fapppreùo il core, c abbandonato da gli fpiriti > M 



raccogliea piùchefoffepoifibile.perrion allontanarti 
dalle continue grazie, che n andaua rendendo col cuore 
a Dio, egli fareboc for/c (lato inutile ad ogni officia 

Cl flato il primo impeto» il cui fpazio riempiè Arra» 
ferfe, parte vagheggiando (fenza offe fa però della Mae* 
ftà) e pane interrogandola Regina., fù di nuouo da vn* 
Araldo intimato il iilenzio, acutlucceflèla publicazio- 
ne del R cgio editto , col quale fi drchiaraua Regina di 
Perfia, e di Media Eller s con ordinare a tutte le Prouin* 
cie,Regni,Vaflalli,e Sudditi, lo adorarla come tale; prò- 
telandone la coronazione per mano del Rè Artaferfe, 



fucceffa aucl eiorno , col.'allenfo . ed aiiilttnza di tutti i 
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Principi , e Satrapi del Regio Coniglio , e di tutta 
Corte di S. M.fulla public a Piazza di Sufa. 

Allavocedel Regio Araldo fucceflerodi nuouottl' 
mulrid'applaufi:i quali non hebbero più d'indi auanti 
aUro fi eno, ned altra mifura fakio, che l'arbitrio della-» 
Plebe. I Regi (orlerò intanto dal Trono : di doue Arta- 
fafeferuì la Regina al fuo pari fino a -gli appartamenti, 
che doucano, come a Regina confegnarlefì ; arredati 
delle p ù fupeibe iuppellcuili,che haut il: giammai ve- 
duto la Perfia tributare a! fafto delle fue Regine. Ritira- 
to.ch eglifù alle fueftahze, Amano , lafciato a quefto 
effe 1 1 o d a lu ',pc r feruire in quàto era fpe d ienre , al I a Re* 
ginajeconfegnò vna grafi còminua d*Eunuchi,edi Do* 
zelle» quanti baftauano ad vna abbondanti (Ti ma Corto 
di gran Monar cbefTa. Aggiunfele inoltre vn affegnamé'- 
to d'immenfe rendite conforme alio fhledelRegoovpcr 
mantenimento della per fona, e della famiglia della me- 
dema.Dopo che Amano,{cusàdo(ì cò Efter.diffe.douerfi 
ritirare a dare altti ordini per feruizio del Re; non fenza 
precedente efpreflìone di parziale oflferuanza , nè fenza 
oblazioni arrenate di fede, e di obbedienza ambiz.ofaii 
quali complimenti furono dall'accorta Regina con alte- 
ri izx » ma pei ò cor re fé, accolte, e con altrettanta difìn- 
uoltura raccorciati; con addurre anch' efla titoli di fran- 
chezza, e di premura di vederlo più tolto altroue impie- 
gato nel feruizio di S.M.AppreiTo di coftui fpedì le Pria*; 
cipclTe,e tutto il Correggio, che perfiftea nell'antica- 
mere : a tutti i con complimenti degni d'vna grandezza 
affabile /odisfaccndoJn che acceleiò molto efarramen* 
te> perche da gl'ine cùui ioieroidella pictà,vcniua c hia- 
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LIBRO TERZO. 1*7 
mata a gran voci alle giufte fodisfazzioni della fua ob* 
bligata gratitudine con Dio, persi gran benefìcio. 

Ritirata dunque all'intimo de' fuoi gabinetti , e'quiut 
fenza verun altro tefìimonio, che della fola Tua Religio- 
ne , prò Arato il cuore a terra, alzò gli affetti a Dio , e con 
tutto l'animo riandando i fauori riceuuti.orò, e refe gra- 
zie colle vifcere , colle voci, e più ch'altro con gli occhi: 
da i quali pioueano a diluuio lejagrime t e sì calde $ e sì 
grate, che haurebbono ballato per cauare dalle mani 
della diuina benignità mille mòdi in mercede, non che 
il Regno di Perfìa. Amati intanto /piccatoti dalla Regi- 
na,por toffi a fouraintendere alle preparazioni del Regio 
conuiro, chedouéa feruire di nozze al Matrimonio: il 
qoa le prima della cena douea cótraetfì colle cerimonie 
confuetea quel barbaro Clima 1 e dopo di etfa confu ra- 
mar (i fui talamo Reale. Quello è quei famofo conuito, 
la cut raagnificenz 1 hà meritato l'antonomafia di tutti i 
fecoli auuenirer e'n cui furono fpefì più talenti dalia*» 
Perfi a,chenon forfè ndraromaflarc l'cft rcito iourne» a- 
bilediSerfe.Qael coauito,chenonammife viuanda-i , 
che non forte apprezzata ,.ò circondata da vn re foro : ia 
Cui le menfe,e i letti difpregiardno l'argéto* e l'oro:i cui 
vati non furono riempiuti per le fauci de* con uicatt con 
licori , che non haueflèro imparatala foauitàda i net- 
tari, edalle ambrofieceIeliti:tf cui lufìì fecero veder vo- 
latili le iiere/quammolì gli vcccHi,pcnnuri 1 pefei: U cut 
armonie fecero inuidiofe k sf ere, ftupid e le orecchie, 
ìnfcniate le marauiglic.In ritti etto ei fu il Conuitod' Af- 
filerò. Tantobapa petdifobbligarfi dal diicriuerlo.sì 
com'egli fi difobbligcVdalle leggi del credibile. Còtut- 
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tociò egli non era punto defidcrato da chi non lo iacea 
per altro, che accioche foiTe tranfitorio! Ei Io celebra- 
ua, ma ficuro di non goderlo, fe non finito. Troppo do- 
uea a lui collare quel tempo, che duraua, di pallio ne , e 
d'i mp jfcienz u come a quegli, che non potea giugnere a 
fuoi con fu m ma ti dilettile non co/ummato il còuito.che 
douea terminare negli a mplcfli congiugali,tanto lunga- 
mente da lui fo (pi rati. Finalmente fuU'hora.che la notte 
haurebbe occupato col le tenebre la terra ; fe dall' artifi- 
ciofo giorno, che 3 luce di fuoco fugaua ógni ofeurità, 
le folTe fiato concerto y fu ron chiamati al gran conuito t 
Principi, e i Satrapi: i quali giuntamele feruirono il Rè 
da' Ajoì Appartamenti a quelli della. Regina : oue colle 
fuperft iziofe cerimonie di quella barbara religione feguì 
il matrimonio fra gli Spo fi Reali: che dopo fc e fero di 
confcrua alla folennità del Conuito. 

Non fi può e fprimcr e con quanto giubilo celebrato» 
€ con quanto contento di Artafer fe. Bada falò il dire,ch* 
egli h au ea a fronte vn Eller, e Spofa ; dalle cui bellezze 
però, bene h'cccc flìuc, ad ogni modo di molto inferiori 
alla modeftia» egli non vedea mai vfeire ,chc effetti di 
pudicizia da Vergine Regale: di cui era il più bello di 
tutti gli ornamenti vna vereconda ritrosìa,che lenza ag- 
grado di rozzezza , sforzaua a rhicrirla» fenza permette- 
re impurità nel mirarla. Rifpondeua a tutte le propofte 
del Rè con accortezza, m a con te nuta , e circondata da*» 
vn rofTore, chefclud e do ogni tardità, ed ogni conf uiìo* 
ne, la rendea d i ( in uol r a , m a fe oza ardi m ent o,e fenza va- 
nirà . Ella non alzò mai gli occhi, che per ageuolar fi la 
}n telligenza delle propofte del Marito, col mirarlo iru 
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faccia: ò fepure akroue girò talora vnofguardo, fù sì 
fiiggitiuo, e sì torto richiamato , che non potè mai ren- 
derli fofpetto òdi licenza, ò di curiofità. 

Gli occhi d'Atfuero,benche auuczzialla inefplicabi- 
le ritiratezza delle Donne Peritane, ad ogni modo giù* 
rauano quati /guardi fifauano in Eller, tante marauiglie 
ritrarne, per v na compofizione, c per vna modeftia pe- 
regrina alla loro fperienza. Gboffi di quefta il Rè più, 
chedelConuito: il quale terminato con innumerabili 
beuutcalla falutcde gli Spofi Reali .diede finalmcntvi 
fpazio a'cafti amori d'Affuero di portarli a'defidcrad 
compierti : da i quali egli fperaua,e'l Regno fupplicaua 
il Succefforc, l'Erede, ilCuore della Per&u -, 

Quefta notte, che gli accrebbe icalli dilettane acce- 
fe anche gli ardori a legno, eh Ygliii riputò fortunato 
piò d« Ha Spofa, che dell'ampliffimo Regno. Ringraziò 
tutte te fae profane Deità del beneficio immenfocon- 
ceflogii: e pubicamente celebrò le peregrine virtù del- 
la fua nouella Regina* profetando, che le bellezze, e le 
qualità dellaRipudiata fo fiero di tanto inferiori a quelle 
di Efler, qoantoEfter era in quello fiato più fortunata.» 
di Valli. Ritirato pofeia nel fecreto Gabinetto col fuo 
Priuato, collanima delle lue cure , col ripofo delle fu*- 
fatichcefaggerò in maniera il merito di quefta Princi- 
perei contento,di che k ntiua brillacene il cuore,che 
gli difle fino apertamente, non volere in sì grand'occa* 
fione trattar co'Sudditi con maniere mezzanc,e confue- 
fe. Diede perciò ordine, che fubitofi ce flaiTe per tutte 
le Prouincie del Regno di far'altra perquifizionc. ò rac- 
colta di Donzelle pei Partcneoicooteoto dVnafola^ 

Eller, 
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Efter\lecui qualità non potcano da tutte le bellezze 
del Mondo vguagliarfi fole. Di più comandò, che vna : 
gran parte de' tributi,che fi raccoglieano,douuti alla 
Regia Camera,fi condonando a i Popoli: e per fine,che 
fi accumulare la contentezza comune, con appropriati 
donatiui alla Plebe: a cui foflcro difpenfati, con magni- 
ficenza degna della fua grandezza. 

Tré molto confìderabili alimenti per la publica con - 
Colazione; perche in fatti la raccolta delle Donzelleper 
IcProuincicbenche confueta,era fempre violentai trat- 
tandoli di (laccare in efla le vifcere dalle Vifcere . le fi- 
gliedalle madri, e quello che più rilieua,lc figlie quan-, 
to più belle, tanto per confeguenza più amabili; Vero è a 
che fi rapiuano a'Parenti , per portarle al Rè , e forfè al 
Regno* ma quefta era fortuna incerttflfima, e di molto 
poche: quello importaua poco all'amor Paterno, che* 
haurebbedato, maifimefra que'barbaii, cento Rè per 
vna Figlia.Dìmodoche il dèfiifcere dal rapir le>fù yn ecf- 
faredal tormentar quelle vifcere, chel'haueano parto- 
rite. 11 famigliarne può dirfi della condonazione de'tri? 
buti. Sono quelli domiti al Pnncipeinè v'èSuddito,chc 
non lo intenda, e non lo eorifeffi; ma in fatti quell'info* 
k'ee, chen'hàdafpropriaceipnópri commodi ,e fpeifo 
da raddoppiarne le Tue riecefl*ta\dura cofa giudica il 
farlo . Confiderà egli il R« per pofleffore di tefoji, e fc 
per mtferabilc; ma non confiderà , che'] Rè non poffe.- 
derebbe tefori, fenon gli componeifedi tributi di fudh 
diti^>à,ch'è legge di Jiatura>e deile genti il pagai gli,<na 
non neconofce la legge perfuo profitto * E tanto pifc 
volentieri riceucrebbe » oltre la celiamone da quello 
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danno, anche i vantaggi della Regia munificenza 3 per- 
di' effondo auuezzo adare annuamente, non può, che 
parergli d'elfer doppiamente beneficato > c nello sfug- 
gire le perdire,e nel venir chiamato a idorutiui. Quin- 
di è, che gli ordini d'/\rraferfe , che furono con tomaia 
celerità efequm , riempierono di tanto amore:, di ttota 
ammirazione, e di tanti appraufi quel Regno , che non 
mai più fopravn matrimonio caddero tante benediz- 
zioni Popolari, quante (òpra quefto. Ben lì vedea,ch'e« 
gli era fatto da Dio ; poiché protetto da lui, fiuttauiu* 
per ogni canto effetti di fomma gioia, e di pace comu- 
ne. Forte Artaferfe, ò non acqui Ito, ò non li confermò 
altronde maggiormente il titolo di Geo, che vuol dir 
G inde, che da quefta generofa maniera di comprare 
dal cuore de'PopoIi la gloria delle fu e azzioni. ~\ 
< All'hora confueta il Conuito fi t i pigliò : il quale fe- 
condo i Settanta Interpreti vna fetti mantecando Giù* 
feppe vn mefe, fecondo alain'alcri ne durò fette* Maw 
che che fia deli eftenlìone di cUb, certo è, che quantun- 
que brieue eh tempo, compendiò la valliti d'ogni lun- 
ghezza, eche di tanto fuperò il primo , c'hebbe per ter» 
mine le ruine di Vaiti , di quanto fuperò Eiter io elfo la 
fortuna della medefima . Fu però fimigliante al primo 
anche in qualche parte nell'euro furicUo 5 non pere ho 
terminane in Traged ia ; ma perche ne cominciò ad oc- 
xafionare i femi , che non molto dopo ne furono Iparfi 
dall'altrui malignità. 

Lanouella Regina non sì predo afcefe al Trono del 
Marito, che fentiffi t rabboccante di riuerenza % e d'obli- 
gazicne verfo Mar docheo.Oade,non perche folle afc&> 
-xftiil lg 
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fa al foglio Reale, fi volle partire dalla memoria deYuol 
debiti verfo vnhuomo tanto honorato, e da bene, dio 
le hauea mimftrata l'educazione , e predata vna cura 
più che paterna: i cui documenti l'haueano abilitata^ 
aHefortune:clcuiefempiorhauea p^rfezzionata nel* 
le virtù. La profperità.per l'ordinario, è la madre de ir 
ingrati tud ine jperche la malizia humana fuole intende- 
re i benefici j prima folo di confeguirg 1 i ; ma dopo con- 
seguiti , rimunerargli col difpregio , òcoll'obliuioncò 
coli 1 odio. Ma ella, come dotata di fenfi degni della 
Regia fortuna, non fi portò così delle proprie obliga- 
zioni, ma confettandole indelebili al cuore, viffe ferri- 
prenfolutadi pagarle con ampia vfura di ricompenfa* 
Ma perche no tutte le cofe fubito l'erano lecite, né pof- 
fibili, andò procr art i nando , finche le congiunture le ne 
fomminiftraflero materia opportuna • Traccanto con_j 
Angolari, anche publici, argomenti di ft i m a , trartaua il 
fuo iknefattore:e con fauon tanto efpreflìdichiarauafi 
di gradirlo prefente, ed onorato, che all'eiempio di lei, 
ch'era il cuore , anzi l'anima del Rè , bifognaua , che la^ 
naturale adulazione della Corte fi confor matte. E quin- 
di fi aumentò il rifperto, e crebbe in maniera 1 autorità 
di Mardocheo, che fu forza, ch'ella riufeifle ai folko fe- 
conda d 'inuidic, e 'n fine di moti. 

Amano, che ftimauacoftui Ebreo, non lopotea ve* 
der conridente della Regina* Lo fapea fuo nemico, non 
lo potea tolerar* e/al tato. Se la nouella Spofa, della-* 
cui bellezza potea l'ambrziofo temer col tempo ogni 
poffcflb della grazia* e dell'autorità d'Artafer fe, piglia- 
ua a portar coltui al foramo desini fieri, quale fcampo 
i rima- 



Digitized by Google 



LTBRO TERZO. ltì 
rimanca per la fua fortuna ? Di eflfo non hauea neli'az* 
zioni efteriori, cheripredere.Coftui era in cocetto d vrt 
buornodabene, amato, e ftimato da'raigliori , c dal Re 
fieflb, benché fenza fingolarità :/e matgiugnea anche a 
quefto, qual dubbio potea hauerii, ch'egli non fofle. per 
rouinare il partito di Amano? da i Nemici non fi deono 
attendere, che oftilità; ma non fi deono attendere* ma 
pregenire. Nonglipareapiù tempo da prolungare gli 
effetti de'luoi odij.La ru»ta della fua fortuna era allora 
al foramo dell' autorità i onde non potea girare fenzo^» 
tendere al baffo: ed egli non potea più muouerfi.che per 
la caduta- Ogn i lieue impulfo d'vn'cmulo , fe la volgea, 
era necefTariamenre ver/o il profondo. 

Rnminòfra fe flefTo più giorni quefte ragioni; mju 
perche tuttclegrandi efecuzioni hanno mefUeri di gran 
minrllri,rifolfeal fine di comunicarne ilpenfierecdn Ba* 
gara, e con Tarete, duo principali Eunuchi della fazio- 
ne diluì, di nazione Tarfeti, molto (timati aila Corte: 
oue ftauanoin qualità di Prefetti della R egia Camera,e 
forfè vn di loro Capitano della Guardia,t Cuftode del- 
la prima porta del Rè. 

Odiauano.coftoroamorte Efter, come coloro, cho 
viueano ìmpazienuifiiru della perdita di Valli lor con- 
federata , e partiggianarillecui quahrà facea lor l'odio 
parere di tnntoinferior la tàttici* che parlauano veleno 
oiiunque poteano con libertà difeorrerne. E come cho 
le fcelerau zze, e bramano , e trouano fempre confiden- 
ti; ù pcrdu girempijgodoiso.dirraicrc (eco in prec ipi- 
zio compagni , ò perche nr fràunoiaeceflìtà per appog- 
giarfene^fi erano conqucua conformiti di fentimcnti 
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fra di loro congiuri n , e collegati in guifj , .che non fi (e- 
parafano ordinaria mente d'aluemc. E rano per compi- 
mento dcllafazzone'di Aman, di elFo intrinseci confi- 
denti, scapitali nemici di Mardocheo; maffimc^tìachc 
le/ai tazionc di bit et haueaa lui accrefeiutoaura , e iti- 
raanella Corte. . 

Qm'ndi laftuto A mano pensò di poterfene aflicurare 
pe'fuoi fini,c ftimònoneikr più tempo da differire^ . 
Chiamatigli per tanto vn giorno nel più rimoro de* /uoi 
Gabinetti, dopo vn giro di parole aifai arnpio.colle quali 
gli haueaafficurati di lacerai e con ogni Libertà non folo 
l'Ebrco,e la Regina,ma lo iteifo A rtaferfe, dandone loro 
non folo il motiuo ma le/empio; cominciò deliramente 
stentargli, .feapplicalTero l'animo più ai dolerli ,. che al 
vendicarli. A queftopuntonon gli trouòiulle prime fa- 
cili alla dichiarazione, contuttociòhaucndo loro fatto 
animo con mille efibizioni di affittanza , di braccio, e di 
compagnia per qualunque lor più arduo vantaggio; 
fenza/cenderea verun particolare; gli federati fi aper- 
fero alle di lui propofaionAe rifpofero,chc non haureb- 
bono ricufata qual fi fofTe rifoluzione generofa; purché 
Je memorie di tutti i Principi rimanendo amrnaeltratc 
della itima,ch erano tenuti di fare del merino de Suddi- 
ti, e non del lor capriceio.ncH'c (altare, e ridi' humiliare. 
altrui. Aman fondato sù quefti difeorft, che per eiTere i 
primi non gli paruero deboli, applaufe al lor zelo, e k> 
dogli di nobile coraggio; offerì ndofi loro in che potef- 
fe di coadiutore; purché non lonommaffero in veruiL» 
conto; non potendo con fua riputazione intraprendere, 
lenza ragione prefent e, vender te d ori eie. non riccuuto 

di 
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di feruitoridelRè. Saper'eiìi quanti fattori gli hauefle 
Artaferfe cumulati fui capo: il quale però non ven ua ta- 
to oppreflb dalla ftima, e dall'ambizione di erti , ch'egli 
nondifcerneflc» le ingiuftizie, e gli altri vizi; precipitofi 
«i'Arcafet fe , noti pei fuadere altrui a far tanto capitale 
della labilità di lui, che doueite vilipendere la grazia di 
Filippo di Macedonia lor Principe naturale-intórno alle 
cui lodi molto appaiTìonatamcnte efaggerò in conrrapo 
fto de vizij d'Artaferfe. E quindi pafsò di nuouo a flrct- 
tiffimc offerte agli Eunuchi d'ogni fuo potere, per adi- 
Itere a'Ioró vantaggi; purch'eglino giammai non facef- 
fero lui a parte de' lor fini;de'quali fidichiaraua di ikiu 
potere »ae voler' e (fer con fa pcuo le; in quefto della lor 
virtù fidandoli , che come Cavalieri d'alto fangue , non 
haurebbono afpiraro, che ad imprefe generofc.efegna- 
late per loro auanzamento.Gli Eunuchi ne lorigranzia- 
rono con ognifpirito ; rifpondendo , che tanto lor batta- 
ua del fauorc di lui; che l'altre cofe haurebbon eglino, e 
penfate, ematuratefràdi joro.Ma pure interrogando 
quale ftrada Amano itimafferin ciò più iuruia , per inca- 
nnarne la prattica; egli diiTc loro, c' haurebbe (limato 
bene , che lì cominciaife da quella radice , che fola re- 
cifa terminaua tutte le diiHcolca , c coli j quale poteano 
celfare tutti i pericoli prima che ruinaflero iloro inte- 
reflì. Tanto, e non più fu a gài Alterati neceffar io per in- 
telligenza. 

Partirono tutti tradimeto,ond'erano venuti tutti fdc- 
gno. Cominciarono più che mai a flringerfi fra dt loro, 
fempre difeòrrendo dell'empia efecuzionc, alla quale fi 
andauano difponcndo. Ma come che gli ftomachiama- 
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icggiati non mandano; fah'ue dolci ; tutti iloro difcorfi 
f ra Confcrui /pirauanovn non so che di mordace, 
li'alricròfuori del corifuetò, ouc rirrattaflc di Eller, òdi 
Aflucro. Ne i proposti di queHi Principi moftrauano 
queldifpregio, che d'ordinar o luol'tiTere, ò foriere ,ò 
parco d'vna fede (regolata, Dcrideano con motti loro 
fàmigliarì leazzroni del Rè; prouerbiandohe maffimc 
con canine acutezze loSpofalizio. Nò dopotardauano 
molto a ritirarli in difparte amboduo, ouc co occhi alte- 
rati, con enfafì concitate, e con getli feoftumati , fccor> 
dauaho concetti ignoti a^rui, ma pure, che fi nòtauanò 
per vehementi, e di non ordinaria premura. 
• [Mardocheo era da loro (benché al folito careggia- 
to» colle paròle^ non però colla fronte^ anzi ad artC_j 
declinato, e ralora diflìmulataneJaprefenza • Chiera^ 
amico dì lui incontraua i medelìmi rratti incoftoro : de 
i quali apertamente fcorgeuafì il guftoefler turbato,ma 
la turbatone etferrie ad arte occultata. Mardocheo co- 
me prudere fatto dalla lunghiffima pratica della Cor- 
te molto accorto (forfè anche bene infpirato da Dio in-, 
quelle congiunture ) non potè non auuederfì della nout- 
tà cri quegli andamenti . Cominciò a notarne molti, tut* 
■ti vari;; e di varij tempi, ma tutti fra di loro conformi ;e 
che manifeftamcte concorreano a verificargli per maf- 
fona, che qualche nouità C^ftoroagita.Tero: ò almeno 
che di lui qualche graue offefa pretende Acro. Chi sà\di« 
cedfra fe, che habbia potfuto , ò forfè tentato con co- 
fioro la calonnia a mio pregiudicio ì Io viuo in Corte», 
che vuol dire nella sfera ptopriadi queft'clcmento dell' 
Aulica condizione» Ghisà-che innocentemente qualche 
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miaazztoflenonhabbia preflò di loro incontrato fini- 
ftra interpretazione? Ma non fono eglino confidenti di 
Amano, non gli fono eglinaPaefani ì Chi sa che non fi 
maneggi qualche infidia a fterminio del mio Popolo ? 
ioncn dctio atrederc da vn'empio Greco altri argomen- 
ti/che di fede Greca.Vigilerò in;modo,che non mi ren- 
derò colia fupina rrafeuraggirce indifpofto;alla Protez- 
zionedcl mio Dio. Mio vnico Facitore, e S'gnore mi ti 
raccomando con tutto l'animo.Tu mi libera dalle cofto» 
ro machine. 

Replicò le medefimeinftanzepiù volte, en più luo- 
ghi a»L>i4>; da cui forfè interiormente illuminato, comin» 
ciò a inoltrarli colle diligenze, per penetrare Io'ntero 
de loro trattati. Piùdelfolito cominciò a continuare, e 
a pazientare nell'anticamere i e a procurare di trouarfi 
doue poteiTe vdirgli,a!meno con gii occhi , fe non colle 
orecchie j notandone i moti , e traendone le congetture 
Tanto fece, che al fine accollandoli come intento ad al- 
tro,ou eglino in linguaTarfefe,comc lHmata altrui igno- 
ta, fra di loródiuifauano; ne carpì alcune ferole , che 
fuonauano vecifione, e mutazione. Perloche maggior- 
mente fatto auido dalla commozione, che ne prouo, ri- 
tornando loro di nuouo appretto, vdì farete, che dicea 
tutto rabbia , tutto temerità : E che ?tné-(ho Rè è Fiii p- 
podiMaccdonia,non Artafcrfe. A lui è tenuta lanoftra 
fede.non aBarbari.AUontanofli allora inorridito Mar* 
docheo; già certo, che alcuna cofa di grande machina- 
uala coftorofceleratezza. Stette deftì amente oiTeruan- 
do più oltre i loro andamenti, en fine s'accertò > ch'era- 
no intenti a qualche congiura. ■ 

; g Quin- 
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Quindi i accomandatoli di nuouo al Diod'Ifraelpcr 
rinueoice lo'ntcro di quel motoje fouenncdi vn tal Far* 
nabazo Ebreo , che preflo coltoro dimoraua, fer uidore 
di batto, ma non diffidente feruizio. Onde applicò l'a- 
nimo a valerfene, per efploratore de' coltolo penfìeri; 
proponendogli premij confiderabili. Ma perche non fi 
affiorò di farlo cadere colla fperanza del premio, gli 
mifeancheftimolidicofcienza, e premura di Religio 
ncimoltrandogli.che colloro erano capitali nemici del- 
la lor fede, e della nazione Ebrea. A quefta ragione.chc 
appretfò gli Ebrei fu fempre efficaci dima , Farnabazo 
rimafe perfuafo all' impreca, a che per altro lo difpò- 
nca la fua parzialifltroa offeruanza verfo Mardocheo : il 
qualeeraii Padre.noncheil Protettore d/poueri Ebei 
difpcrfi per la Corte, e per tutto il Regno. Promife dun - 
que coftui ogni fuaopera, ediligénzjj pattuito però eh' 
cglihebbe fopra tutte le cofe vn fedeliflimo filenzio, 
ed occultazione della fua perfora: il che molto di agc- 
uole da Mardocheo gli fù promeno. 

Ciò fra di loro conchiufo. dieflt Farrfabazocon ogni 
applicazione a /piare ogni loro dìfeorfo, e a confederare 
ogni lor motto. Parlauan' eglino per ordinario in lin- 
gua Tarfefe, ignota, per quello, ch'elfi credeano, all'È- 
breo,raa però datlui gia,per lùga tot pratiica pretto che 
francamente intefa.Egli parte aila'fcoperta,parte come 
hraulando altre faccende, ma in realtà per vdn glijfre- 
quentaua i loro Gabinetti; parte da nafeofo fotto le por- 
riere,ò Porte celato,andauanerrntracciando i detti. Fe- 
ce egli più voice ciò, e fempre con franto imperfetto; 
perche non ne ritraeua,che tronchi (enfile infascienti 
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ad vncotteetto fermo, e particolare de lordifegni. In— > 
generale peròcoltantemeteconcordauano tutte le co- 
fe, che ne hauea ritratte , benché fpczzatc , machinarfi 
la morte.pcr.mezzod'vn troncar di capo,e per portare; 
ma non era poflìbiIe ilpcnerrare>nè perche, nè per chi, 
nèdiquale.ncaqual perfona. Finalmente infofpettito 
grauemente,cquafiaflìcurato,non poter c ifere , cht_-j 
qualche rileuanredifegno non dalle n>af ci ia a'coltoro 
fegrer: confulrr. Vn gJorno,chepiù dell 'v(.hq concitare 
eincofiderafi, alzarono la vece, fi aua r^j deliamente: 
^preféntata l'orecchia all'v/cio del G;-b muco, doue le 
tauole dell'antico cedro dalla violenza del tempo per 
fortiliflìmo fpazio difgrqnte, gli apriuano vn'angtillo 
varco all'occhio 5 hebbe agiato campo di giugnerc alla 
tanto defiderara notizia. 

La Regina per auuentura in loro preferza di non- $p 
che qualificato onore hauea fauoiito Mardoch te anel- 
lo fteiTo tempo il Rèhaueagh non so qualcoiada loio 
pretefacommeiTo.Eageuolcofa l'introdurre la forma in 
materia già a baldanza preparata- Gl'infami Traditori, 
che già molti meli andauano rifoluti al Pancidio, ane- 
landone occalìoni , e filinoli degni del ior f urorc,nc ca- 
uarono da quelli raotiui gli vltimi argomenti per l'erfet* 
tuazionc^j. 

E qual cofa,diceano fcambieuolmen te, ne refìad'ac-- 
tender più oltre da quello Tiranno ? Si chiamano gli 
Schiaui ad occupar le fcdiede'Nobili: fi proftituifeono 
gli feettri alle Incognite plebee,a requifìzione della libi 
dineifi obliano la fede,e i lughi feruizì j de'mrgliori Ser- 
uidorùfì calpeft ano le leggi: fiviuonoi mefi/w.i'tbrie- 
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tà:fi depongono le Rcgine,perche fono pudiche: la Giti* 
ftizta non hi luogo frà Tribunali : la irragioneuole prò • 
digalità gettai retoriche dourebbono difpcnfariì in gi-u 
ftc mercedi frà'Miniftri .Finalmente, e che afpettiamo 
di vedere? la noftra fede premiata ? I noftri feruigi ri* 
munerati ? le noftre fortune auanzateM a per chi lì Ap- 
portano da noi quelli torti ? Da vn Barbaro Tiranno 
ingrato,e nemico naturale della Macedonia? Hor via. 
Alle mani. Non è più tempo da fopportar/i trafeurati, 
ofTefi,vilipefi. Tronchiti l'indegno capodalbuftoinfa- 
me.Lo porteremo al noftro Principe, al noftro Filippo, 
delizia, e gloria dellaGrecia. Egli vedrà quali fudditi 
gli habbia concedo la fortuna, fe fapranno fagrificaro 
alla Grandezza di lui i capi de' Tiranni. Facciamo noi 
quell'opra: L'altre faranno materie degne d'impiegare i 
fuoi generofi odij.e i fuoi vitcoriofi c/ercitt. La Bella,che 
ripofa fui feretro dell'innocente, rgloriofa Valli, non^ 
rida lungamentede' fuoi trionfanti preftigi: e larrogan. 
re Ebreo, che tanto Ci pauoneggia di quefte per lui vtiii 
nouità, rimanga opprelfo lotto il pelo delle proprie, e 
delle comuni ruine. 

Così conchiudeano concordi) ma.difcordi nclpunto 
del cominciare jl negozio con Ariun. Pareaa Bagata,; 
che douciTe comunicategli , come a quegli ,ches'cr^ 
già con lóto feopertò, per malfbdisfacro del Re, e per 
difpofto ad applaudcrc,c fomentare ,oue occoi rcifc,i lo- 
ro vantaggi» MaTareteripugnauaicio. NoaèJicuio, 
dicea, ii ridarli di coftui.E-gh ètancaiaito,>ildopo>i Re- 
gi fiede nel pt imo hiogò dei Rag o. C&jàleforibna puà 
la fortuna altrouc alla prefente Eguagliargli? E* vero, 

che 
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chefi moftrò con noi mal córentojma chi sì fe di cuore:* 
Perche non potè egli fimularfi oiTefo, per renderci in- 
caute colla noftra ruina comprar nuoui titoli di fedeltà, 
c nuoui progreiTi?Not) otferuafti.ch'egli non parlò mai» 
che de'noftri vantaggi,fenza efpriniere pregiudicio del 
Rè: e ch'egli parlò in guifa, che in ogni eafo poteife in- 
terpretarti per noftro amico,ma più d'ArtafcrfeiNon lo 
vedeftirifoluto di non efTer nominato? E noi dunque a 
requifizione di lui ci faremo i mandatari), ed egli fenza 
incorrer pericolo, anzi col piè fofpefo,goderà i ritolge i 
profitti di principale? Nò nò.Se la fortuna ci profpera i 
difegninoftra ne fia la gloria,noftra la mercede tutta i fe 
tutto ne fia noftro l'ardirle noftro il pericolo. Egli non 
vuoTefler nominato. Non ti accorgi, ch'egli, ò non o/a, 
ò non crede? Se'l primo,quali aiuti polliamo da lui fpe- 
rate?Sel'altro,qualfedcdachinonl'hàin noi? Nò nò. 
Ritenga egli per fe le Aie cauteie.Chi è rifoluto, non co • 
fiderà, che l'effetto delle fue rifoluzioni . Le circofpea- 
zioni.òfono effettuò cagioni del timore. Non fi ritrouò 
maigrancuore lenza temerità i benchela fortuna degli 
euenti foglia impetrare a temerari; anche l'opinion«L^ 
di forti. Se noi fortiremo lo'ntento, non habbiamo bifo- 
gnod» compagni nel premio: fe nò, qual follicuo può a 
noi recare l'altrui compagnia ? In fatti io non ifìimo de- 
gnodellatua prudenza,nè del noftro pericolo il farnele 
confapeuole. 

AchetoiTi finalmente Bagata a quelle ragioni: do- 
po le quali parendo già voler ambo alzarfi daliefedie 
perdiuidcrii, Farnabazodeftramcteinuoloifi dalla ve- 
detta^ dalla fiàza;e tutto attonito^ sbigottito volò alla 

CL Ca- 
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alfe Ca fa djMardoéhèó. Egli p€V forte non sera per ari- 
che portato all'Anticamera del Rè. Fùd^Iui accoltoci 
ogni corte fia;c perche lorichicfe d'aadienza in luogo 
.libero, percofe degne del voi io fmarnto, e del fianco 
anelateicoriche-giognea, Mardocheo bene ftimadoidi 
egli recarle qualche gran notizia delle co(e inueftigate, 
ritiroiTl có lui nelle 4 più fegrcreftàze del fuoPalagto.Ouc 
giunto* quali nouelle,o fi atelIoFarnabazo, quali profiiv 
lidcllcrue diligenze? Oh Signore,rifpo/e quegli tutto a- 
nelante, oh Signore. Le maggiori , che mai ptflano ca* 
dere fotfo l'imaginazione òeprauata dell'empietà. Vi 
iìetsappoftoindubitartdòde gli fcelerati Traditori. Di- 
fegnanp troncare il capo del grande Artaferfe, c farne 
vn' infame regàio a Filippo Rè di Macedonia. Sono 
eglino foli del fatto confapeuoli: e a bello Audio foli* 
perche non vogliono a parte della loro vergognofa glo- 
riàjrrè mtfno Arnan.E qui appàrté,apparte, narrogli qua- 
to hauca colle orecchie proprie vdito. 

Inorridì alia grandezza dell'eccello il fedele Mardo : 
che©5 maperchc Htempo correa,eì Parricidio s'arfeet- 
taua,non v'era Iuogo,nè per difeorfi, nè per ammirazio- 
ni. Sia tù benedetto da Dio, o leale Farnabazo,deirope- 
ra di Giuftizia,c'tiai fatta. Hor vattene, e dalle compi - 
mento,con vn'efattadilfimulazione'dh'auer cola veruna 
penetrata. Seruirp anche'nqueflo al mio debito, e a'vo- 
ltriimperi,Signore,rifpofequeglije partirono amb6,egU 
per la Cafa dell'Eunuco iuo Padrone, Mardocheo per 
la Reggia: ouecon ogni diligenza corfe alla Regina^ s 
chieitaneanlfofamente vdienza: la quale, come che 
iuinonfoleltencgarfi, inqucllaocofionepoi richieda, 
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per vi-getitiflim a cagione, e che non panila dilazion e,fu- 
bito le fu concertale fegreta. 

Egli, troncatoogni preambolo d'oflequij , Regina-, 
ditte, ò voi accejeraie riaffiora a portami alla prelen- 
za d'Artaferfe>ò correte pericoloni ridonarlo vn bullo 
tronco. Bagaca» eTarere hunuchi hanno conchmfo il 
Parrkidio,e forfè a quefthora cpmcflblo: per aggradi- 
re col dono efecrabile del capo del Rè al nemico Filip- 
po di Macedonia lor Principe naturale. Correte, prer 
correte a faluarlo . Io gli ho in parte vditi , in parte fatti 
vdirc, ma in tutto Scoperti. Correte Regina al Rè. Oimc 
che odo? Ti ringrazio. Addio, Padie.E /enz'altro dire in- 
uolofli da lui Eller, feguita tumultuariamente dalle An- 
celle, e da gli Eunuchi dell'anticamere : che malamente 
hebbero tempo d'ordinarli prima di giugnere ou' ella, 
perpalTarealRè, potea eiTer villa dalla Coite, 1 afflitta 
tutta raccapricciata,palhda,e tremante,e pure séza veru 
na temale dell'indecoro,nè della /eueriflìma legge.che 
vietaual'ingrelfo al Rè a chi non folle flato da lui chie- 
fto,a pa(To,quanto potè più, cócitato,cntiò negli appar* 
lamenti di lui , e fjppliconnc da' Minillri fubita vdien* 
za. Sedeaeg!i appunto in Irono di Maeilà,ccplloicet- 
tro in manorinfegna non folo deirimpcfo,ma andu- ^cl 
confenfo, ch\ gli prefiaua a chi yoteuane vdicnza, Ina- 
dendolo in vcrlo ó\ lui.La Regina fu fubito /introdottale 
non sì rollo giunte <te lungc akofpcttodei Rè,chc_j 
.genufletta, e a capo inchinato/ino alla profondità, fi di- 
chiaiò fupplicante , di vederli propizio Jo fccttrp di S. 
M- ammetteila all'accc/fo; Molli pei* ciò fubito. AiTue- 
lononioloio lcettro,ma anche k iucdqfimo : e (pelo al- 
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cuni fcag1ióri ? d t foglio, a braccia (tele l'acrome fella 
prefiodi fe federe jinccnogàióta (Jual nuouo accidente 
turbare , ma non perciò men bella , e mencia, a lui 
qudi'ho'a portarla. Bila con voce appena- confidente,; 
rripofc, Si e il mtb,debito, e l'amore, ch'io vi portò. Ma 
perche appieno intenderete il tuttofile il tempo lo per- 
ni tta,fi?pplico la M. V. prima a reftar feruita di chia- 
mar dentro hot hora il Capitano della voftr a Guardia^ 
inr ci lore i con dargli ri gorofo ordine , che rinforzi , ed 
appronti le fuc guardie; in vigilando alla venuta di chi 
fi {ia,ma in particolare de' Traditori Eunuchi Kagara, e 
Taretc ri quali capitando facciano prigionieri i e coru 
Jomma diligenza cuftodifcano;efeguendo il tutto con-, 
inuiolabile tilenzio, e con fcdeliflìma puntualità. Noru 
tardò punto a propofte sì grandi Artaferfe di efaudirla. 
Fece fegno al Prefetto dellaRegia Camera» e per co- 
ftui opera fu approntato il Capitano delle guardiei a_> 
cutdiede le comiflioni, quali gli hauea infinuatoBfter. 

Indi a lei riuolto, non meno fofpefo di quello, ch'ella 
fofie atterrita per la nouitàj quale, foggiunfele, qual 
nouclla audacia eccitò la coftoro temerità a cotali mo- 
ti ? Quali fono£ e da chi moflì ? Sire, replicò Efter , hot' 
hot a tutto affannato,e con aneliti degni del tuo pericolo, 
e della Aia fedecorfe a me il fedelifluno tuo feruo Mar- * 
docheo: il quale hauendo, comefuo debito, inuigilato 
fempre all'indennità della tua falutc, e della tua gloria^, 
pur dianzi hauea finito d afficurarfi, per mezzo, e delle 
fue diligenze , e dell'altrui da etfò comprate , che gf in- 
fami Eunuchi a ce già noti , hanno fra di loro conchiufo 
di troncare , con elecrabile PanicMio(ahi, che Tarimi 
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mia trema in ridire sì orrendo difcgno) il gloriofo capo 
del mio Signore, per farne vnfagnlegodono al nemi- 
co, ali infidiofo, all'arrabbiato Filippodi Macedonio 
Sono foli nella congiura, ricufando, dicono, compagni 
di sì nobile efecuziohe. 

E tanto gli federati infami Traditori ofarono di ten- 
tare ? A (Tue ro/oggiunfe. Chiamili a noi Aman. Olà. 
Enti ò alla voce if Prefetto della Camera: e'I Rè ad Eftcr 
riuolro: Regina, diiTe, il voftro auuifo m'è tanto caro* 
quanto la Corona, e la vira fteiTa. Perche quefìa, e quel- 
la haut itero da ciTermi più care,hauete voluto colia vo- 
li ra accurata fede farmele diuenir voftro dono . Io ve-» 
ne rendo l'anima per grazie. Ritiratcui allevoflre ftan- 
ze ,e cuflodite la vofìra perfona da\cnratiui de' Tradi- 
toti, finche riabbiamo feoperro quanti, e quali fieno. 
Cola giunta, chiamateti! ilnoftro fedcliflìmo Mardo- 
cheo, ed aiTicurategli i premi condegni alla fua dclaz'o 
ne, e alla noftra gratitudine. Io pure haurò cura mag- 
giore della mia vita 5 per non efporre in clfa ai l'offe lo 
vn'adoratore della Regina. Refe gli Efter fuccinramen- 
te le douute grazie anch'ella , e dopo adoratolo rit irolTì. 

Artaferfe tutto furore diede pi ima ordine, che folle 
chiamato Aman : il quale appena de fiderato fi prefen- 
te: e poco dopo di lui immediatamente entrò auuifo al 
Rè, che le guardie ha ne a no fatto prigionieri i due Eu- 
nuchi ,confoi me all'ordine poch'anzi hauutone da S.M. 
La quale veniua lupphcata a comandar di nuouo,chc 
volea, che k ne faceffe. La rifpolta f ù ,c he toflo fode- 
ro conlegnati a" tormenti, ed cftorta ne la verità de* lo- 
ro intenti, e de' loro motiui. Dopoché non lì può dire 
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con quantèefaggerazioni quello Principe e fclamafle, e 
li lagnafk delle immeritate macinazioni de giurami 
aibeilu 

„ O Aman , dicea , ed è ponile ,che yn Principe del* 
la mia qualità, che non ha mai opewA> che jpr la gloh 
ria. chc non hi amati i Sudditi/che da fratelli: che no n- 
hà trattalo i Seruidori,che da figli.che fc hà pugnato hà 
vinto: fé è (lato offefo hà perdona to: che a tute i hà fatto 
Giuftizia: che hà beneficati i feei,alm^cati gli ftranie - 
ri, accarezzati fino i nemici: che hà fpefo più monorare 
i Sudditi,che non fatinogli alcri.Pdncipi in imjHngtwre 
i loro erari : che hà abilitato ogni grado ad ogni grado, 
ogni nazione ad ogni confidenza de Ha fua Cafa > e p c r - 
fonai polla viuere sì mal gradi to , che Suo d a'iuoi bene- 
ficati Sccuidori,gli fi fpicchinoieipromouano le Congiu- 
re? O Aman mìa indarno fedele, ttmfìt pare a tei e lo 
fopportano glldd^'e non ne infierì/cono gli Amie** 

il buon MiniftrcCche a quefte voci a forza intdé.ben- 
che non pienamente, ma folo in quanto la malacofcien- 
zale fuggeriua potereffer dette dal Rèa flnedi riropro- 
uero, per hauer qualche cofa /coperto di lui, e della lua 
co n tv Jer azione con gli Eunuchi , già da lui intefi cami- 
ni; era diuenuto sì pallidore caafufo, qhe r appena potea 
format parola. . Ma pure inftaodogli il Rè» ebe gli pa- 
rdi* di quel moto; eciò c<p parple al folito arnoreuoli, 
e che fuonauano più rofto confide nza,che fdegno, hau- 
rebbe voluto hauer ai du e ; ma poi l'hauct vifto le guar- 
die rinforzate all' viti ma Porr a, cinttn te ad eiecuzoni 
a 1 ui n u n i n tut t o note, nè pallate pcc le fue mani • noi 1 a- 
fciauarifolitftejanalmeote^f pacandogli pur' Atfueio 
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più voi re, e tempre più placidamente, come quegli, che 
attribuiua le alterazioni del Ti aditore , a cui credea più 
che a fe ftefTo, a rimore del fuo pericolo, e a tenerezza di 
cuore verfo di lui; l'audace al fine cominciò a fecondar 
prima le dogliaze del Rè, pofeia a interrogarlo, che fof» 
fe accaduto, e per vltim'anche a confìgliarlo.che douef- 
fc fare. D fife parergli buon feruiziodi S. M. chclacau- 
fa fìfacetfe con ogni potàbile fegretczza,affinecheicó- 
plici , quando ve ne fiotterò , non prende fiero, òlumo 
dallalorcatruradi vfeire dalle forze del fi/co, ò ardire 
dalia propria di/peraztane d'intentare qualche orribile 
feditone. Non poterVflerè,che'n fatto sì grande hauef- 
lero le mani altri, che ì maggiori . Le morti de i Rè non 
c flTer cocetti da priuati,fe non follcuati lòpra le bali d'ai- 
re aderenze . Poter 'anche gli Accufati e fler* innocenti: 
al che non effer lui lontano colla Speranza : fapendo l'e- 
mulazione, che fra Mardocheo ac< ufatore,eg!i Accu- 
fari pàflaua. Contuttociò il defitto di* Lete Mae ita efler 
sì atroce,che l'ombra, e'1 fumo folomeritjfl'c tutti ipiù 
fieri rigori d'efame. Parergliene S. M. non doueflc mo- 
ftrarfene punto, nè curante; ma fenza raddoppiar guar. 
diejefiendo ad ogni refiftenza furrkientiiTìme le ordina- 
rie; accrefeer loro la vigilanza , non il numero. Il timo- 
re del Principe efter' il Padre dell' audacia, e della te- 
merità ne'Facinoiofirla contumacia dc'quali col di/pre- 
gi© doueriì impedire nafeente, ecollemanaieeiìingue- 
re adulta. I gran Principi hauer più volte col folò afpec- 
to ignudo rcprctfe le fedizioni, che non con gli eferciti. 
Gli Iddij atfìfter loro, e colla Mae ita l >la armargli foue- 
te, e munirgli contro le ribellioni, fcfler lui, féS. M. co- 
man-» 
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mandate per affi fterle tempre con fede, chfi non teme- 
rebbed'infilie, nèditradimenti,qjand'ella ffcifle dal- 
le ftanze (egrete : nelle quali però non haurebbe giudi- 
cato bene, che daffe, nè riceueffe vdienze , finche non fi 
vedea di che natura follerò i concerti degli Eunuchi re- 
tcnti . Il Traditore tutte queftecofe fimalaua , a fioc^j 
d'cfcluder' ogni altra relazione dall ' orecchie del Rè, 
che le fue i per poter* a fua piacere , ò fmorzare , ò tron- 
care quel moto,da cui faceuagli la cofeienza temere per 
fe ttèflfo mine: ed anche per poterne (premere la foura- 
intendenza.es'crapoùìbile, l'arbitrio. E gli nutrì a vo- 
to; perche longannato Principe, che gh haurebbe fida- 
ta vna Deità,(e ne h auefle hauuro portello, appiouò i di 
lui configli per faggi, e fe ne dichiarò fodisfatto, ed ob- 
bligato; raccogliendogli con eftrema manfuetudine,c fa- 
cilita. Ordinog li pertanto, ch'egli fi prendere cura di 
regolar le forme,con che i Miniftii del fifeo haueano da 
farquclla caufaiechedi punto in punto riferilTe a lui, 
ciòchefi fcopriua ne i Reiipurche fopratutto fenza pre- 
cipitare fi accelera ile. D alche lieto (opra ogni credere 
il fedele huorao,licenzioflene per l'efccuzione. 

Il maggior' errore, che portano giammai commette- 
re i Pincipi ne gli affari di lUto, è'1 fidarfi de' Mmiftn io- 
urani $ perche ftà in arbitrio d'effi il rviinare la lo: retta^ 
intenzione, quantunque volte lo vogliano. La relazione 
delle Angolari esecuzioni dee pigliarti da chi le fa, non 
da chi le ordinare fe c potàbile bifogna ordinarle di boc- 
ca propria, nò commetterleipercheraddoflare tutto vn 
grand'int erede ad vn folo è vno fgrauarfencma non vn' 
afficurarfenescrefeendo Tempre il pericolo doue manca 
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Hfaftidio.C^andoiMiniftrifourani non falliflero per 
maliziarono sforzati a fallire per infufficienza,cagiona* 
ta in loro dalla diftrazzione, ò diuifione della mente , 
quindi dalioppreflìone, che per non elfcre più,che huo« 
mini,fono sforzati a paure dalle cure fouerchie. Quella 
è pure la cagione » che periuade i Prìncipi fteili ad ap- 
poggiar la fragilità loro a molti coadiutori del Princi- 
pato Onde fe ciò fperimentano in loro per necefl^rio, 
perche non lodeono fupporre de' Mi ni tt ri , che non fo- 
no punto più, che huomini, com* e ili > ma forfè di minor 
vaglia, e lenza forfè di minori Iumi,e di minore affitteti* 
za del Cielo ? 

La più (icura maniera di valertene è.con dar loro ìxl, 
guifa le fojrainteadenze , che, non per frenarne l'vlo 
dell'autorità, ma per aflicurarfene della fede ,0 almeno 
dell'intiera efatezza,i miniftri più badi, che fono 1 più 
immediati all'efecuz»oni, veggano la faccia del Princi* 
pe,e a lui nferifeano, e gli ordini hauuti,e glieflfrtti.che 
glihàno feguitati. Così rimane tt òca ogni via alle frau- 
di, a alle negligenze di tutti : e cosi il Principe vede co 
gli occhi, non colle orecchie il fuo Stato. Il vizio, cho 
ha fatto minare in brieue tante Monarchie dell'Alia , e 
dell' Africa sì vafte, epoderofe,chenon pareano capa- 
ci d'alterazione , nonched'elHnzionc, da tutto il rima- 
nente del Mondo confederato, c flato la fola trafeurag- 
gine de' lor Principi: i quali perfuafi dalia felicità al go- 
derei all'animini tirare la poflanza,fi fono addormen- 
tati alla mufìca delle delizie,in feno a'Faitorithed eglino 
viftifìfuperiori fino a' lor Padroni, hanno voluto con- 
uenire ilfcruizio de gì' infelici addormentati, e però 
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non remuti , nel proprio. Qiindi concitatoti contro lo» 
dio , c poi le (edizioni delio Maro , hanno fatto comuni- 
care,ptima nell'odio, e poi anche nelle fedizioni, con- 
tro di loro fuegliatcque' Padioni,dcllacui grandezza-, 
nonfolocomunicauano, ma anche abufauano. Guai a 
quella naue,che porta vn Pilota diftratto,ò fonnolcnto. 
I marinari C)n Tempre marinari* nè podbno far da Pilo- 
ta, fenziouero efcludere.ouero tradire ilSourano. 

Sequcfti errori non foffero ftati permeili da Dio al 
Tiranno dell' Afia. per difefa dellafua Religione, forfè 
aqueft'hora tuttala mifera Europa ne porterebbe fui 
collo l'infame giogo. Ma non hà voluto Iddio, che tutti 
i/ccoh habbianohauutidemoftri eguali nella Polizia, 
e nell'audacia fulfagrilego Trono deU'impietà.Se i<^» 
libidini non haueflero diuerfificati molti de* Barbari 
fucceflbri diMaumet datanti valorofi Ottomani , che 
da i luflì de' Principi Chriftiani hàno occafionate le lor 
vittorie^ e impetrata loro acquiitijnoa rimarrebbono 
hora nèmeno quellangufte reliquie della generofa^j 
Chrifìianita,che fono auuàzate a i loro furori.Ma i Bar- 
bari, e per noftra ventura incauti Tiranni, allettati dalla 
polfanza del lor valto impero, go dendo in eflfo, benché 
non contenti, più dell' v(o delle libidini , che della Poli- 
zia; e quindi diuifa l'autorità ne' Miniftri , che appena», 
rimane lor foggettaj fpendono quel tempo, che loro 
auanza delledelizie, nelquietar le rebellioni: e fono 
sfoizati a'impiegar le forze,cplle quali opprimeiebbo* 
no gli alttui Regnane 1 ricuperare i propri). 

Il Pri ncipato è vn raggio dellaDiuinità, ma fpiccato 
dalla delira mano, non dal cuore deli'Ontpotente ; c 
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quindi comunicato per l'opere, non per gii ozij. E che 
v'hà in Dio di oziofo? tutto Tempre ftà egli in atto, rutto 
opera. Non farebbe Dio , s'egli potette non operare. 
Horfe'l Principato è raggio di Dio operante, chi lori- 
ceue hà da intenderlo, e da vaierfene per l'operare, non 
per l'oziare. Nararalmentes'ci ceffa dall'opera fi eltin - 
gue. Ma perche noti ve altro mezzo al celiare , quando 
non precedette ilmanifefto delirio, che lo fpropriarfi 
delle curejaddolfandole altruij qucA'addoiTarle è'J paf- 
lo, che deu'effer confederato da* Principi per il violen- 
to, e per il rouinofo alla natura del Principato. In ri tiret- 
to i Miniftri, quantunque di fede, e di valore indubita* 
bili, deono da' Principi efler'vfati per mani , non per 
mente del Principato : e sì come non fà azzioncsìlegr 
gera il corpo, che non fi regga efficiente, e principal- 
mente dalia Mente, così non dee lo Stato, eh e vn Cor- 
po politico , produrre effetto, benché minimo , che at- 
tualmente non deridi dalla fua mente , che il Principe* 
Che fe la Méte tra/cura le azzioni della mano,quali pol- 
lano da lei pretenderli, quantunque robulta per tutti gli 
effetti? 

La credulità topina d'Artaferfe batterà per renderne 
a tutti i fecoli vn tellimonio irrefragabile. Egli era tato 
fcrfuafo della fede, e delia vaglia d'Amano , rbetfcj* 
fua cecità batterebbe per illu ninare chiunque carni - 
naper tenebre fimrglianti. Coftui credette di hauer 
sìibeneappoggiatorjucl grande arfarc,deponcndolo su 
Jéfpaileidi Amah,chequatì non pensò più al fuo perico- 
lo, fc non;quanto gfli era ne'cei&rio,per non trafgredirc 
i'CoafjgliclcHuo Fcdete^QucftidaUaltiocanto veden- 
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doli in maggior labirinto, che non il Padrone, mille co- 
te in vn momento confultaua fcco fteffo. Penfaua all' 
vecidere il Rè, prima di vederli fcoperto.Non credei 
potàbile, che gli Eunuchijòpcr nobilitare il lor tradi- 
mento colla Tua complicità, ò per fodisfare alle diWgc- 
ze del fifco,per non morir lungamente su'tormenti;po- 
teffero tacere quant'egli hauea con loro promoflfó.Spe- 
raua anche > che non lo farebbono; fondato nell'ambi- 
guità delleparole, con che s'era loro offerto daiTiftere,e 
nell'hauerghoiTeruari 'non-tanto dilui confidenti, che 
haueflero tutto in fua prefenza dichiarazione di veruna 
lor penlìcre.I Miniftridel fifeo erano fuc Creature.Spc- 
raua,che vdcndodagli Eunuchi,non cietTerediluiche 
parole generali, non ti haurebbono fatto capitale. Ma 
conofeea il Rè per precipito/o. Quando ne haueiTe ha- 
uuto odore,c he farebbe auucnutodelfuo capo ? Perche 
non farebbe flato meglio ammaliare vn gran feguito di 
aderenti, e di creature, delle quali la Gorre, e la Città e- 
rano ripiene , e inuaderne la Reggia , ci Rè , con tutti i 
fuoi Nemici, e quiui aflediatigh , ò veci figli , ouero for- 
prendere le fortezze del Regno principali, chiamando- 
ne il Macedone all' occupazione, oueroimpadronirfe- 
ne egli fUlfo con tutto il Regno? E vn Capitano della.* 
fra iottedouea cfporlìa pencolo di morire appiè d'vru 
Carnefice, con infamia di tradimento : il quale fe forte 
♦tato fortunato potea riufcire gloriofo, e coronato? Ma 
ijtial profperitàdouea prometterli d'vna rifoluzione irti 
petuofa , e tumultuariamente efeguita ? non era meglio 
quel quk rar moto.e pofeia dopo,con tempeftuii prepa- 
ramenti, accoftarfi al generofo ce marino ? perche non-» 
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piti rodo per allora sforzarli di fopire quella commozio- 
ne, proreggendo co' Mini ftri i Rei; con ridurre la querc- 
ia ad opinione di calunnia; come deriuata da vn' Aceti • 
fatorc inimico de'Rei , e fuo : e appoggiata non più, che 
a vn Teftimonio, vile, fofpetto, e che potea mentire? 

Tra tutti quefti penfieri, che la mente variamento 
agitata ((alla mala cofeieriza gli fuggeriua , piacquegli 
più di tutti l'vltimo ; perche lo (timo grauido della mi- 
na , e dell'infamia di Mai docheo ; apprt fio di cui gli fa- 
rebbe riufeiro anchedi precipitare tutta laN^zionc^ 
Ebrea, delUcuita del fuo Capo.Così conchiufo in feftcf- 
fo , purché fólte a tempo , fi portò oue i Minili ri hauea- 
no già coftituiti ambo i Rei : i quali fenza tornati , e fenr 
za contralti , haucano hauuto per gloria d'efler profef- 
foridelloro infame difegno: e ricufato,anzifdegnato, 
che fi dubitalTe, che ciò non fofle flato gencrofita in lo- 
ró vnica , fpontanea ,e indipendente da fuggendone , ò 
volontà eftrania. Punto, in che fi erano ntrouati, ancor» 
che feparatamente e/aminati, concordare: e però fi era- 
no riferuati a gli ordini di S. M. per ritrarne a forza di 
tormenti la verità più oltre, circa i complici, ò confede- 
rati, ò mandami, del Delitto , che non era veiilìmil^j 
non hauerne molti. 

Amano ringraziò la fortuna, finfe , della prima noti - 
zia, ma in realtà , dVfler'a tempo d'impedir la feconda, 
che fola era per lui la'mportante . Onde lignificò a' M*- 
niftri lor Confidenti, e Creature, la mente del Rè ntn- 
efTere,d'inuiluppare fra'coftoro efami la nobiltà, Ijl- 
quale, innocente,nondouea turbarfi, rea,potea colla pe- 
na de' già retenti, ritirarli da' tentarmi. Sapere il Rèco- 
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ftoro elfer maligni, che godcrebbono d opprimer colla 
Ior mina tutti gli Èmuli. Ed effe, di nuouo maritato, di 
nuouo trionfante de' fuoi Nemici , nò trouar bene il ca- 
gionar'altre commozioni nel Regno fra' Nobili, nè l'oc- 
cafionare a' Macedoni qualche improuifa inuafiono . 
Goftoro finalmente poter colla lor morte infegnare al* 
trui la fede i non hauendo le /edizioni miglior rimedio, 
delcaftigo di pochi, col timore di tutti. Così di prò» 
prio moto volere il RC3 ma lui pofeia veramente cono- 
ìcer S.M. in ciò faggiamente rifoluerc: e che peròfe vo- 
leano incontrarne il genio, fpacciatamente.fpedi fiero la 
Gaufaj non curato d'inucltig^r ciò, che feruicebbe feo* 
pcrro più al turbare, che ai giouare allo Stato. Vedcfle- 
ro più torto deliramente , fenza tormenti , che ne potef- 
fero catiare, fenza caricarne il Procedo 5 e quindi riferif- 
fero a lui , ò fe al Rè , leggermente , per non ifturbarlo ; 
già ch'egli (U fio ne hauea data a lui la totale Commif- 
itone, e autorità. 

I Miniftri,chenonhaueano,perobedireal Rè, che 
da obedire ad Aman, quàt'egli preferiife loro puntual- 
mente efeguirono. Ma perche la neccffiià del Procedo 
portò, che follerò coftituiti e Mardocheo, e Farnabazo; 
coitoro elaminati confrontarono in tutte Je cofe con-, 
quanto deponeanoi Rei : da i quali non fi nominò mai 
Àman,che per efcluderloda' loro occulti diiVgni.le par 
rolc, che fral medefimo, e loro > fico dal principio paf- 
farono, non furono ftimate , che di general compiimene 
to ; onde ne furono ferme in procedo, nè di Amano ap* 
pari nè pure ombra di compjicità . 
; Cesi uferirono eglino ftefi, ad Amano : ii quale fa» 
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gacemente interpretando le parole proprie, in quell'oo 
cafione lor dettes finfcch'egli, fin da quel tempo hauef- 
fe hauotolumi da dubitare della coftoro fede: e chepiù 
voJtc fi folle con elfi rinto,ò indifferente, ò mal fodisfat- 
toi affine dicauar loro da bocca qualche fuffifteme con - e 
gettura delle lor difpofizioni, per trarne fondamento da 
inuigilare,per rintracciarne i difegni : e ouero oppri- 
mergli, ouero emendargli. Ma che gl'infami Traditori, 
indurati nella lor Contumacia, con isfacciata doppiez- 
za, gli haueano, fempre proftffata emulazione co' lor 
Riuali di Corte , e n particolare con Mardocheo ; allon* j 
tanandofi dal farli parare mal /©disfatti del Rè: e che 
appunto , da che forfè doucano al parricidio elfer rifo- 
luti, lungo tempo erano dati , fenza comparirgli dauàti* 
Con quello ripiego,vcdendo il Traditore hauer per- 
fuafo molto bene a Filiali, andoflene al Rè col procedo 
fatto* e già certo, che quanto v era (tato depofto , potea 
da lui deluderli col medemo artificio. Entròdunquc 
al Rè, e, Sire, difle, fiamo in chiarodel tradimento,e de' 
Traditori. La loro infame gloria ne ha feruito di tor- 
menti per ifpremcrne la confeflione del delitto. Si pre» 
giano de? difegni della voftra morte,come di trofei del- 
la loro generolìtà: ed hanno per aggrauio,che fi preten- 
dano Mandatari), come personaggi ,che fi vergognino 
di riconofeer altra cagione de' lor parneidij, che la prò- 
pria magnanimità . Sire , io viconfefib, che gli anda- 
menti di que iti federati ha qualche tempo, che non po- 
teano non adombrarmi. Ma vna cerca mia naturale au - 
uerfione dal cimentare ^riputazione degl'Innocenti, 
non mjlafciaua rifoluere a mezzi violenti , lenza fonda* 
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mento. Non potei contuttociò vna volta contenermi dal 
tentargli. Diuenni Camaleonte alle lor paflioni, per ve- 
der di cauarne qualche» almea lontano, indicio \ ma in* 
darno.Tutte le lor rabbie parcano impiegate córro cer^ 
ti lorConfcruhma ancor modelle ne i mezzi, con che le 
sfogauano . Haurei voluto mormorare anche di V. M. 
ma non fu po (libile; tant'erano traditori, e fimulati • In-, 
fatti mi biiognò licenziargli fenza frutto j nè mai più gli 
hò riuifti alle mie danze. Se pare a V.M. che fi tormen- 
tino per Spremerne qualche notizia più oltre di Com- 
plici, ò di Mandanti, li farà. Ma i Miniftri affolutamen- 
te lo (limano vanita iperche gl'infami già fccuri del fup* 
pi i ciò condegno al lor facrilegio, non hauendo più, che 
faluare, ò che acqui (lare , quando h aueflero che tacere» 
non lo tacerebbono fuor de* tormenti: e quelli paiono 
più torto da riferuarfi al publico fpettacolo,per prolun* 
garlo a gli occhi del Popolo , che vfarfi hora ne' Rei , i 
qialifopra di etti deb ili tandofi , riufeirebbono meglio 
cfaminati,che puniti . Così è, rifpofe il Rè, che fentiua 
fenipre con gli humori, non aflenriua folamente a* pa- 
renti Aman . Importa il tormentargli per pena , non_* 
per cetimonia : e per publico efempio, non per priuata-t 
crudeltà. Volle dopo fapere apparte apparte quantq fù 
interrogato,quanto rifpofto: nè vdì circoftanza d i quel- 
le e onte ili nv , eh e non Io turba ile fino all'efclamazionì, 
e alla manifefta commozione dell'impeto. Finalmen* 
teconsumatane la relazione, Sono, djffe, fono io il Giu- 
dice. Sieno impiccati, e concefli i lor© infami cadaueri 
alle fiere , a cui (enfi viflero si conformi . Chiamifi chi 
la noti . Dopo che ne fia tua cura la pronta efecuzionc, 
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della quale attendo a uuifc. Fàchefe ne ringrazino (o- 
letmementc dal Publico gVIddij liberatori; eh' iopriua- 
tatnente farò il mcdefimo,c con effi,raediàt i le Vittime, 
e co Mardocheo mio buon Serukore,collc giade rimu- 
nerazionii 1 

Se Artaferfe con qucft'vltime parole non traffiggea 
in petto il giubilo ad Amategli eia fitto sì'grandc,che 
non potea contenerlo; nel vederli conranta fottuna^ 
vfeito da sì gran pericolo.Ma pure non gliele vccifejpcr- 
ch e finalmente, falua la vita, e la grazia dei Rè, non gli 
parea potergli mancar rriezzi,nè tempo per trionfar poi 
anche di Mardocheo,quantunque rimunerato. A cederò 
dunque l'adempimento degli ordini riceuuti , tanto ne- 
c e ita r io alla fu a quiete, e Scurezza. Onde molto predo i 
duoTr adi Lor i da vn altiffiraà Forca pagarono fofpefi il 
. fio deik loro fcelerattzza* Eterno efempio a* fu- .? 
; riofi Seduttori, e a' perfidi Traditori , che la ì 
i perfona del Principe è facrofanta:nè 
mai può toccarli , nè meno col 

penfiere,fenzafperimen« v \ 
t tarli vendicatrice, c 

fulminante. 
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O N $i può effimere quanto la morte 
degli Euniichi itofbà(& J ;inimo di A- 
man. Morirono confidenti di lui,pae- 
fani» confedera ti, nobili, qualificati , e 
di fpiritcvQuefta fu vna gran percofla 
al partito di lai, e vna giutta ragione di 
temer di peggio* perobrhatrpocca rifare, che Artafer- 
fe non dèftumab^Mardochcopwrm di rile»$ie<palitàj 
perla grancte^za^lbubftfeniiEropre ftatogii. Egli era 
ben certo , che -la rimunerazione de' buoni feruigi fu sé- 
pre appreffoi Regi di Petfia in vfo facroianto.Non v'hà 
forfè nazione sì gloriofa per altro ftiie, quant elfa per la 
fama della Gratitudine* Tutte lcCarre delle memorie 
fono ripiene di fatti in ciò memorabili. I Regi di Perfia 
hanno per vn pcttTi^^nat^;w^rb|9}pcr vn forfo cf ac- 
qua vna fortuna.Hà hauuré$»l Suddito la >eriia,chc_j 
fapendo d haucr beneficatóif ^q,,fi fupfcònea fortuna- 
to fc folamenteritiouauavn'huomo.chelomolìrafle a 
Dario d'Iftafpe. Quel Regno fi è prefo cura di ritrouar 
fino i titoli onorarij da ornarnechi folte flato in qualche 
a benemerito del Aio Rè > cOrofangachiamaualo. 

In 
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Infatti non fi poteano afpettare dall'inquieto Atnan, 
dei cuore, e degli habiti magnanimi di Arraferfe , che 
effetti, per l' inimico Aio gJoriofi, per lui fòfpettn 
, -Nès'ingannauaj perche il Rc,dopo comandato,, che 
fi reggfftraffc il facto negli AnnaJra perpetua memoria 
e della fua cuafione, e della! ede del minila o , ricolmo 
inoltre quefti di magnifici doni jattazadolo forfè a grado 
molto più qualificato nel feruigio. Duo grandi effetti 
d'animo veramente regio» nel medesimo tempo efpofti 
all'imitazione de' PoftcrL li primo affienando quel ce - 
lebre fatto per mezzo delilitorie; teftimoni j , e memo • 
rial! eterni, che ftt iftrozzfone de'Popoli,dourebbono 
in bronzo,nóche in carta, lanciar lì immortali. Ella è vna 
grande cecità quella de' Principi, cheniegano, ò ma 
fcheranola verità a gli Scrittorijcótendendonc il profìc 
to alla Pofterità,a cut di natura iua nafeono imonumeti. 
No potea forfè la malignità nuocere in materiapiù per- 
niciofa al mondo di quefta;poiche fra udadolo della fpe- 
rienza^he fi trae dalle Storic,viene a neceifitai lo a coti* 
nuare nell'ignoranza delle cofe leguitc, che! medefi. 
rno che, allontanarlo dalla icienza /perimentale , tan- 
to neceitaria a'buoni Sudditi.e Còfiglieri,per l'ammini- 
delle publiche, e delle pnuate cofe* e quando 
, fura mille tileuanti dottrine di Stato a' pro- 
prij SuccelTori,che §éza fuco,nè di adulazione^ di pai* 
iionc,vcdrcbbono in vn'occhiata gli Uillati dellcpiù fa- 
né notizie sii mutoli,ma fedehiTimiCófigliei i:i quali per 
effer di fragil carta, non celiano peto d'elTer'd'cttrna^ 
coftanzane Gabinetti più (cgreti de* Principi: oue for- 
fè non penetrano fcruitoii, ne faggi, chediaano il vero, 
piàdiloro. S 2 L'ai- 
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L'altro poi , rimunerando con egualità il buon ferui- 
zioj anìneche la virtù de Popoli fi accendere alla luce 
del premio: e a gara fi faticafle nel ben feruire alla fe- 
de; mentre non lì potea eiTer fedele,che felice. In oh^j 
fordidamente peccano que' Grandi, che chiudono gli 
occhi » e le mani alle operazioni virtuofe de'Sudditi} 6 
non penfando, ò difprezzando l'obbligazione, che loro, 
impone la Giuitizia rimuneratiua: eh e la più ricca_* 
gemma , che abbellita il trono reale, e'I più fecondo 
feme di amore,e di credito ne J PopoIi,che pofla germo- 
gliai ficurezza,eg!ona ad vn Principe.Tuttele Republi* 
che meglio ordinate hanno Tempre int^fa la publica ri- 
munerazione del Merito per aIimento,epronolticodel- . 
la difciplina politica; perche fin* a quanto fi è mantenu- 
tain vigore, fi fono vi (te durare , e quando ella è celiata, 
fi fono prcuifte cadenti. Non tutti gli huomini fentono 
tant'altamentcche'l fine dell'opere loro fia la fola honc 
ftà della virtù. L'humana, e maflime popolare, rozzezza 
richiede a'fuoi meriti premi più fenfibili, e più vfuali: c# 
quefti fottrattile,cllaftima, che l'amore della virtù ò 
fia libero, ò fia vano per lei. Onde il futtrarle la mer- 
cede, è vno /ereditarle la virtù. 

11 che molto maggiormente dee dirfi della gratitudi- 
ne verfo vn*atropublico,ed eroico di Pietà ,qual e quel- 
lo del fer bare il Capo a'membri, il Sold%l Mondo , il Rè 
allo Stato ; con fottrarlo dalle perfide mani della rcbel- 
lione, e del tradimento. Onde con elìrema ragione Af- 
fuero , e volle, che fi reggidralTe fra gli Annali , e che fi 
fuenafTero gli Erarij della regia beneficenza , per rima- 
ner arne il fedcJi^moMardochco.Non fi sà efprciTamé- 
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te con qual'efalcazione, od a qual grado di Corteinon—» 
ctfendone paflfata memoria a'Polteri. Certo è però, che 
primaiio,cd e minentetecon (ingoiar godimctodi Efter, 
che a quell'effetto hauea voluto in nome di lui denun^ 
ziare il farro al Rè; affineche'n lui folocollocalTeqùefti 
penfieri, e gli argomenti tutti della Aia Grati tudine. Ma 
con altrettanto difpetto di Aman: il quale ad.ogni mo- 
do aftutamentediffimulaua il veleno d auant tal Padro- 
ne $ portando fempre fono il manto dell'allegrezza ve- 
lato il coltello dell'odio} per poterne a fuo tempo far 
colpo inafpettaro. 

Di/correndo col Rè, fubito feguita la pena de'Rei,e*l 
premio del Delatore , il peffimo Simulatore prefe con* 
giutura dal difeorfo di lui di rapprefentargli il pericolo, 
in che viuea ; tra /curando le confuete cìrcofpezzioni , e 
cuftodie della fua perfona, che i Regi di t erfia hauca- 
no altre volte vfate ,e con tanta vigilanza mantenute in- 
uiolabili circa lo ngreflo alla presenza del Rè, lenza ci- 
ferii i da lui flato prima chiamato: punendolo con pena 
irremiffibile,eziandio nelle Mogli proprie, e nc'l igli, e 
nei Nipoti» Diifc, che ciò pa reagli neceffario diritti- 
tuirc all'antica oflcruanzaspoichc quindi forfè fotte (fi o- 
riginata l'audacia de'difegni puniti ; poiché fa pendoli 
non v'efler difficoltà in penetrare alla faccia del Rè ad 
arbitrio di chi lo affetti; poteano gì' Eli imi hauer ripu- 
tato ageuole il gtugnerne al parricidio • Onde inculcò 
fino alla vehcmenzj,e(fcreòciòineuitab;lea i pericoli, 
ò per ciò ineuitabilii pericoli del Rèt il quale per altio 
potè fl e occultarne per riputazione della M. S. la cagio- 
nej coll'addurne per titolo la indecenza della Regia-. 

gran- 
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grandezza^ eftendendo la prouifione anche al nega- 
re l'acceflb alla prefenza della Regina a chiunque non-». 
fpfTea lèi mandato^ deft inatonc al foruizio.dal Rè ftef. 
fo* Intórno al qual puntavamo fi affaticò ».che Attuerò, 
rimaftone perfuafo, fece rinouareil bando dal Adulato- 
re infornato; proibendb lòtto pena capitale, che veni* 
no, non da lui chiamaco,non ardi Ice di penetrare al fu a 
cofpettoj aggiungendo, che s'egli, collo (tendere verfo 
del reo Io feettro in fegno di perdono , non lo affolueffa* 
dallatrafgrefftone.elochiarnafTe all'vdienza, s'inten- 
delTe incorfo nella pena, e fcntcnzlatone alt J efecuzione.> 
Nel che par uc* all' A (luto di hauer guadagnato vn~» 
gran punto: che difficulraua a Mardocheo gli accetti al- 
la Regina* edefcludeainfomma la Regìnadal corpet- 
to del Rè,econeffa ogni a!tro,fuorche lui folo,che come " 
Surena, eprima Pcrfona»dopo le Coronate, nell'autori- 
tà del Regno, non cadea forco quella legge. Onde più 
del /olito, rateo già dalla folitudine del Rè più necefla- 
rio» e più frequente, lene accrebbe in guifa l'amore,c la 
tfima,chc l'arfafcinato Principe ormai fuori delle tene- 
rezze della fua adorata Efter, in nùll'altra co/a penfaua, 
di nuli'alrra fauellaua più, che del folo Aman : laxui fe- 
deli cui valore, la cui prudenza erano il continuato paf* 
colo delle fue meditazioni . Gli fi parauano dauantial-» 
la memoria i lunghi feruizij da lui predati alla Corona, 
c perfona fua nc'gouerni di pace , e ne'trionfi di guerra. 
Si ricordaua delle Vittorie deParthi,riportate per il va- 
lore delle coftui àrmùdell'obbedienzade'Sudditi godu-> 
ta pel codili minifterio. Gli parea,che foflero figlio 
la pacedtli induftriailagloriadclla prudenza di lui. Mi 
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furaua tutti i pareri d' Arnan per oracoli , tutte le appro- 
uazionidi lui per Scurezze, tutte le Jperanze per fortu- 
ne . Ed egli accorgendoci guadagnare a graoitnifure 
gli affetti, e le confidenze del Padrone, per finii fene di 
afiìcurare , feguì molto tempo accumulando configli a 
configge penface, a penfatenuoue a feruizio,e Genio 
di lui, finche totalmente fi accorfe di haucrne ti ionfato. 

Giunto a quedo termine ,coll'arco della perfecutio- 
ne contro gli Ebrei fempre telo, fotto il manto del uìen- 
zio$ finalmente paiue gli d'hauer fortita la congiuntura 
bramata di (coccarlo: e di trafiggere in vn fol colpo tutta 
la Gente Ebrea- lua Capitale inimica. Vn giorno dun- 
que, dopo alcune maffime in apparenza fedeli, da lui 
fomminiftrate al Rè,intorno alla Polizia del Rcgno,par- 
ue, che quefti fi volcffe gloriare di goderfelo in pelli ffq 
pienamente tranquillo , e affatto impenetrabile ad de- 
gol de* Macedonie i cui foliodij fi profefTaua fofpctti. 
Aman,che di certe nuoue relazioni, intorno al dispre- 
gio, con che Mardocheo non foffriua d'adorarlo come 
Dio, ne come R èi nèpiù di quello, ch'ei fi faccife i Sa- 
trapi, ò poco più i tutto era fuoco per la rabbui non po- 
tè contenerlo, che non ifeoppiafìe ; prorompendo ìju 
/enodi qualche fcompoftaturbazione>comedi nouità, 
ò marauiglia fartafi al vanto di tranquillità datofi dalRè 
edalui non punto approuaro. 

Indi, Sire, foggiunfe, feufatemi -, io veggio più mala- 
geuolezze nel pacifico godimento» che lupponete del 
B egno, che non vorrei. Quando io ne hauerò maturato 
il rimedio, ve ne ditole ragioni : e (pero di poterlo far 
pretto; perche già (corre ìltcrzo annoda che yado me- 
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LuitcfIbdalleoflcruaz:onifprcmcnJolcnorizic,chcmc . > 
ne fcruono di confultore per il rimedio. Ma perche il 
co ngre (lo era fiato lunghiilimo , ed Aifuero perauentu - 
ra fazio; li contentò d'hauergliene per allora preparato 
l'animo al derider io, per potere v n'alerà volta aiTìcurarfi 
di peifuaderlo all'infame ripiego, da lui già defilato, 
più alle proprie paffìoni , che al feruiziodella Corona. 

Ritiratoli dnnque alle Aie ftanze , fece intendere jl» 
tutti i fuoi Confederati, e Confidenti, che foflero da lui» 
Congregati, chcglihebbe, fecenafeer difcorlo degli 
ftili,ede coltami di Mardocheo: il quale e (Vendo già ri- 
conofeiuto da tutti per capital nemico d* A mano, diuen - 
ne (oggetto del derifo , e del d i (pregio di tutto quell'in* 
fame Conciliabolo, di cui non fu per fona, che non ar- 
dine beffarlo , e lacerarlo alla (coperta. Amano lafciò 
correre fino all'accenfione de'Ioro animi quella mate*j 
ria.Ma quando paruegli opportuno, f ecera efteodere a^> 
tutti gli altri Ebrei ancora :dc quali tutti fi dichiarò» sì ar« 
rabbiato nemico; che de Circoli anti non vi f ù chi n >n 
lo buzzicai] e, per adula rio, a prenderne fodisfazzionc co 
vn macello generale. Sopra di che fi motteggiò con tata 
franchezza, ch'egli di (Te di i ìfoluerii a farlo* Anzi fatto 
portare i nvrnaje pule dentro dodici bjglietti a co'nomi 
de'dod ici meli dell'anno , e giurò the n quel mele il cui 
nome v k ire bbe il primiere dallvrna, egli ne haurebbo 
attefaloro la (tragcvniueriale. 

Fù da tutti accolta con eftrema allegrezza la brillan- 
te maniera di promettere d'Aman . e con auidità di tutti 
cftrattoil bigIio,del raele.Corrcua all'hora ti primo me 
le» Nifan, che corrifponde al noiuro Marzo , cne vfcì il 

* > no- 
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nome di Adar, pretto di noi Febraro. Il che diede ma- 
teria inparte alle acutézze,in parte all' cfclamazioni del • 
la Camerata , che haurebbe voluto Aman mènadi pa* 
rola) perche don haue(Te da regòlarfi colla decifion^» 
della fortuna', flit d'anticiparla. Egli però non fi partì 
dallo ftabìlito;dando anche in ciò (oggetto alle lodi: che 
tane faticarono in efaitario per coftantiiiì mo nelle prò - 
mefre; eziandio a pregiudiciode* propri feofi* * *. 

^Owìfòcodiiufala ftrage dVn Popolo quafiitinume- * 
r abile fra gli fch erzi della Conuerfazìone,a dtfpofizionc 
del Cafo,e per fodtsfazztoned vn'odio tirannico, ed in 
bum ano, che non pofea hatiere altro fondamento , ned 
a 1 t ra occa (ioniche del proprio impeto i rragio neuole . £ 
pure abbracciaua il barbaro eccid io delle femmine ,de' 
fcamWmi^di qucgl'infelici, che fino dair vtero mater- 
no rimaneano prima códanftiti alle tenebre, che dona- 

traila Iute. j< i: .••• 
AII a prima vdienza del Rè, che molto Aon tardò,die- 
de l'empio il compimento all'iniquo difegno. Attuerò 
ire ffo.ben ricordeuole della propófta dianzi fattagli iiu 
generale del rimedio , non per allora matunatoda' cófr 
Aliti di lui.intorno alla Pace del Règtojglfctìe fecéiftat^ 
za; i ncal zandolo , mentre fe ne fingea ri t rofo , per m ag- 
giorni ente inuogliarnelo, che almeno diceffe il difordi- 
ne» fé non volea m an i fe ft arg li ene la p roui fio ne. A m a no* 
quando gfrparee il tempo.- *q MW**jrf!j.o! 

• Sircdifféri voftri Stali nonpotratìtib gianrntài hauer 
paedr^perdònatòmi, ftrmezza,finch& nòngHt india- 
te vniformi di leggi: nè tali potete rendergK,mentrc va- 
gano habitati da Gente fediziòfa, turbo!ente,rebèlle,o 1 
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deprezzante de'voftri ordini , e delle voltre legg ; :e che 
fi ridedi voi, c.della vofìra grandezza, comedi quella^* 
d'vn Nemico, e d'vn Barbaro. Li perfezzione della Po- 
lizia, e per confeguenza la fer mezza , nafee daH'vnìone, 
e queftà dalj'vnità, ò indemità delle leggi , che fono 1 v 
forme di effa. Togliete quefta vnione, voi riducete lo 
(tato ad eifere vn meroaggregato per acci3ented'huo« 
mini, e vna marta di pietre , non vn edificio Politico. La 
Gemetegli Ebrei, nemica naturale di tutto il mondo, 
fuorché di fe fteffa, viueconragiofanel vo(tro, per altro 
fcliciffimo, Regno: per cui fparfa, e difperfa,quanto me- 
no è vnita , tanto più è dannofa; perche a peparti co* 
munica., le fue imperfezziooi. Non adon» i noftri Idd» j: 
non obedifee a V.M non ne apprezza i Minirtri: deride i 
noftririthfi vale di leggi diuerfe: conculca le noftre:e ia 
fine fatta infoiente/orto Capi anche caratteria^atine per 
il Regno , e forfè per la vofìra fleffa Corte , tutte le cofo 
sfacciatamente ardifee. Sjre,che attendete più oltre ?di 
vederui accogliere nelle vifeere del Regno i più fpictati 
voftriNerrfici?ò pur di nuouopullularui ia fenple ribel- 
lioni;' Sooo:numeroiì,empij, e facoltafi. è neceiTario ri» 
foluerfi,edeftwiguerglidal primo all' vltimo, sì , che ne 
pur'vno ne foprauiua alla voftragiuftitfima feuerità. Al« 
trorimtdioionon ritrouo,dopo indicibile applicazione 
di mente, che queiVvnojper (ottenere la mole d'vno l\a- 
to, che da tante parti minaccia rouina , in quante non fe 
ce rovinano gl'inimici. Ma perche alleftinzione d'vna-» 
fetta, che non manca di effer numerofa,non puònoo^ 
pregiudicai fi all'ampiezza de'regij prouentij potete pri- 
ma rifarcirla c ollaoccupazione de'lor beni,che fono m- 

etti- 
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ertimabili, indi con dicci mila talcnri,che del mio, io of 
fero alla M. V. vittima picciola.ma arfettuofa della muu. 
fede, che con animo lietiflìmo confagro alla da rriefo* 
(pirata indennità di quella grà Monarchia, fotte gli au< 
fpicij d' vn Rè sigrande,e sì benefico verfo di me,fuo hu * 
milidimo feruo, e per altro fel iciffima , inuitta , e formi- 
dabile aliVniucrfo. 

Artaferfe aquefta imraenfa propofta flette alquanto 
fcfpefo,fcnza risponder paroIa.Si cractaua dell'eccidio, (ì 
può dire, dVn Regno intero;chc tanto haurebbe impor- 
fato il numero degli Ebrei difperfi , fe fi foflero vniti: e 
poi d'vna fede , come a lui parea ,di feruitore fenza esé- 
pio, che offeriti a di fui (cerare i propri commodi , e della 
fua difcédenza,numerofa di ben dieci.eforfe ventiFigli, 
perfagrificargli alla publica fallite. L'offerta era d'vn_j 
valore; a ragione di circa fettecento due Tolleri per Ta- 
lento Babilonico; di fette milioni, vintinoue miglia,e ce- 
rofeffantafei mila Tolleri, in circa. Quella era vna vada 
fc ucrità, q u efta vna vada fedeltà. Il conceder l' vna era-, 
crudeltà, ma vtile: l'accettar l'altra era Economia , ma* 
fordida.Final mente trattoli di dctol'anellojcon che fug» 
gellauanfì le fpedizioni di ftato,e porgendolo ad Ama- 
no rifpofe: Surena, la tua fede vale tutti i refori, e tutte le 
vite d'vn Regno.Prendi qucft'anello^ diuenga miniftro 
de tuoi voleri. I tuoi Talenti, fieno preflb di te,a cui Ar- 
taferfe non degna di vendere i propri j fuantaggi , nè i 
danni del proprio Stato. Và ordina , e fà , che per /erui- 
zio de IRegno s'efeguifeaogni mezzo approuato dal tuo 
arbitrio. 

Tanto potè le fraude infame dVn'artifìciofo appaf- 

T z fio* 
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lionato appreflfdquefto Principccui Ja ftefTa generalità 
feruiua di carnefice. Etant'oltte giunfcroJe Imoderate 
ari zzioni di quell'infelice, che ad vnafemplice propo- 
ftadvn rradkore,dcpofe l'ha manica coll'autorità, per 
compiacerlo d'vna iìrage d'innocenti,ballantea far cor- 
rere piùfangue per la Perfia , che non ne haurebbono 
fparfo quattro eferciti d'ini nici. Tant'olcreil trafportò 
la credulità, che contentoffi di compiacer vn feruidore 
Colleccidiod'vna nazione, chepotea vantarli di non., 
hauerviiìo mai, nò meno vno dcfuoiReo dauanti al 
Condànatore : e pure tucta quanta ella era,innocente,ad 
vna fcmplice relazione di Miniftro, non prouata,nò veri- 
limile, veniua concetta alla miserabile carnificina. Ap- 
prendano da quello memorando e (empio i Principi , di 
non credere alle apparenti ragioni de' Seruidori, e di nò 
precipitare alle risoluzioni , che polfono hauere origine 
da fuggeftori a ppa /lionati. 

Il crudele Amano, allora veramente Dragone,tutto 
lieto per la ftragc aflicurara.rife , e pauoneggioflì fra* 
luoi d'vn potere > ch'eccedea le Leggi , e ojt repaifaua», 
i coftumi di tutte le Republiche del Mondò. Non fono 
cjegni d'efler reggiftrati , per eflere aboroineuoli , que' 
liuidi motreggi,onde intumidi la greggia infamede'Co 
federati di lui al difprcgio, e s'infiammò alla fere del sà- 
gue innocente.Fù maledetta da tutti concordemente Ja 
co(ì aza di lui nella iifoluzionc d'obbedire alla forcete di 
prolungare al preferirlo del cafo l'efecuzione del gra vu 
penficre fino al mefe duodecimo j potendoci fi metter 
* mano immediatamente. 

Non fù in quel pio congreflb,chi non raprefencaffe al 

era- 
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crudele più volte per potàbile, ò la fuga, ò la ribellione, 
èia vnione de gli Ebrei dentro al lungo fpazio di dodici 
xnefi.U che fcgucndo,qual'cucnto poteua egli afficurare 
a Tuoi difegni , mentre quel Popolo , ch'era numerofifli- 
mo, facokofo, e difperato, fi amailafife,per tentargli vN 
timi configli della fuadifperazione ì Ma in faiticcrop 
po ineuitabile la mano giuftitàma dell' Onnipotente* 
Conobbe il Sanguinario , che veraciffimo era il perico- 
lo. Ne temè anche; ma nonhebbero forz3 le ragioni, 
benché palpabili,per diffuaderlo da vna certa temeraria 
vanità, che io fìtfaua nella rifoluzione di credere mag- 
gior la gloria di cortame, del pericolod'incauto.Ma chi 
non accieca quella fortuna, che vuol ruinare vn h uomo, 
venutole a noia, per nòfaper ben*vfare delle fue parzia- 
lità? Egli, come gli Ebrei foflero di marmojnienfati a iì 
gran minacciai affatto,òfenz'huomo,òfenza Dìo Tu- 
telare, di/prezzò ogni riparo di qualunque lor potàbile 
difefa: e benché forte in fua mano, coli' anello del Rè,la 
dispotica autoritàri ò volle vfarne, che nella fot ma prò» 
pottafi. Quindi fpedì per tutto il Regno folto li 1 3. de l 
mefe Nifan,che corrifpondea'duc incirca del noflio A- 
prile, l'infame Editto, trafportàto negl'idiomi tutti del • 
le diuerfe nazioni della Monarchia nel feguentc tenore. 

Artaftrfe il Grande, Ai delie Cent$ttinti fette ?rouincìe^j 
tra l'india, e i'Etkiopia, a tutti i Principi, Capitani, 
e Mimftì ialiti figgati, fidate*** 

* 

L- Equità de finisco' quali agitando le forze de' mici 
diletti Popoli ? hò dianzi voluto colla forza dell'ar- 
mi 
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mi abballare fotto il giogo del nottro Impero i capi in- 
quieti per effi,ttimiamo,che ad ogn'vno fiali notificato a 
baftanza ; mediante le vittorie, colle quali hanno voluto 
gl'Iddij autenticarlaalle memorie de gli annali. Hor ri- 
dotto il tutto ad vno (lato , che non douea per verun ri» 
(petto temer più oltre moti,nè inquietudini a'noftri dilet 
ti VaffaUi ,e Sudditi : e hauutone, per benaccertarcene, 
maturo difeorfo co' noftri Consiglieri ; vno di effi , cho 
tutti eccede in fapienza, e'n fedeltà , Aman> il no.ftro Su - 
rena, ne hà faggiamente auuertiti,ritrouarfi drfpcrfo per 
la terra vn Popolo ♦ che vfando nuoue leggi , e contrarie 
alle conf aetudini delle G eci , difpregi gl'imperi; de" Re- 
gj,e turbi colle difTenfioni la concordia d'ogni Nazione. 
Alchehauendonoi fawa matura rifleflione, e confide- 
rata l'audacia di Gente sì ribelle ,che'n faccia a gl'Iddi; 
ardifee di valer fi .fola di leggi peruerfe , di conrrauenire 
a'noftri comandamenti , e finalmente d'infettarla pa- 
cete la concordia delle Prouincie a noi foggette ; per ta ■ 
ro comandiamo colle prefenti, che fpiccherannofì , di 
noftr'ordine, dal memorato Araan, nottro Surena, Pre- 
potto delle Prouincie, e da noi come Padre riuerito,chc 
dal giorno preferite comincino a prepararti tutti i nottri 
Sudditi, come inimici de fudeui Ebrei , a farne ttrage : 
la quale fiegua fenza eccezzionc veruna , il giorno quar- 
todecimo dei mele duodecimo Adar, dal primefino all' 
vltimo capo 5 non efclufo ne feflò, ned età veruna : affine 
che cacciatigli tutti in vn Col giorno all' Inferno , Spur- 
ghili colla loro efpulfione I' Vniuerfo , e rendati al nottro 
Impero la pace da loro turbata . Date nel nottro K cai 
Palagio di Su/a quello di r 3. dei mele Ni fan, l'anno 1 2. 
del noflro Regno., Sot- 
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Sottofcritto i 'iniquo Editto dall'infame Sure n a, bc ru 
degno, Mmi Aro del Tiranno, e accompagnato 
lettere di pugno, piene della premura, che'i Rè hawea^t 
ndl'efecuzionedi quello; ne furono immediatamento . 
/pedici i difpacci per Corrieri éfpreflis affineche per rut- 
ti i più ri polii angoli della Monarchia penetra (l'ero con 
ogni celerità: nè vi fofle ripofta parte del Regno, out_> 
non-s'acceleraflc il tormento a gì' infelici Ebrei , coH'af- 
pet rat ione del comune eccidio: da ptincipiarfi intanto 
con gl'infalti, colle ingiurie, e colleoQilità 3 che fcnza^ 
dubbio (come il crudele fpcraua) la Plebe , per natura-* 
ad vfo ci i greggia, corrente oue i più inchinano, haurt b- 
bc loro continuare. 

Ma quello,chc più premeua al Pei fecutorefù nel me* 
de fimo tempo puMicato l'empio Editto nella Piazza di 
5ola:cd greche a iion di tromba pronunciato al Popo- 
lo ,appefo anche alle Vaine della Reggia , e quindi con 
ifiupore incredibile di tutti diffamato. E miracolo del- 
la Giuftiùa Diuina , trofeo immortale dell' innocenza, c 
confusone irrefragabile dell'impicca, come, non olen- 
te l'onnipotenza nel Regno di Amano, |p (coperto odio 
di lpi contro gli Ebrei , la prefenza dello fìeiTo in Sufa, il 
feguitodegli aderenti nella Corte, e nella Qttà^d ogni 
modo alla public azione di sì crudele Editto , non (eguì 
vn moto minimo a pregiudizio de gì* innocenti. Egli fu 
accolto con marauigli a, pa flato con filenzio , e compaf - 
fonatine d alia maggior parte della Città i Per fegui tat i. 
Gl'inimici aefli de gl'infelici* tuttoché auidi d'infagui* 
narfene , ad ogràmodo paruero intiepidire alipra, che* 
poteanonon folo infiammati , ma impone incendere il 
tutto. Ec« 
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'TEcco li mano di Dio,fuor de bifogni^occutta , ou è 
df meftieri» palefementeaanata,alla difefa de'Giùfti. U 
generòfo Aman,faftofodisì bella , e nuoua gloria , fre- 
quemaua in tanto i conuiti alla Tauola del Rè, Colo, con 
foloydd cui animo pàrea sì franco, ed accorato poflef- 
(ore, ch'egli non vedefle più oggetto caro , fuor dell'a- 
fpetto di Amano. ^ , mgo 

L'amore ft effo ftella Regina parea attualmente Zopi- 
to; poiché già vn mefe correa , da che non l'hauea chia- 
mata ,ò mentouata. Non l'hauea certo ammetta a' fuoi 
congreffi.nè menonotturnhond'ellane viucà in inquie- 
ta anfietà, confoiandofene col folo voler Diuinosfenza- 
pero tentarne l acceffo; timida del rigore della nuoua^» 
legge, che lo vietaua. Il Dragoneinfidiatore godea be- 
ne ì frutti di quella lontananza fra' fuoi artifici); poiché 
tenendo il Rè in difparati aflfóri occupato , e fra delizie 
diuerfe afforto,non permetteat che i colloqui jdelljLi- 
Regina , delle cui bellezze ei non potea fidarli preffo vn 
libidinofo, gli ricupcr afferò la prudenza traf andata fra 
le affezioni ineonfiderace dVn feaiidore , chVrgti bèru 
lapea in fua cofeienza di qual fede* >qinco lyt 

La fera, che I ucc c fl e alla pu bl ic az ione di Su fa , e alla • 
Spedizione de'difpacci, per le Provincie, trouandofi c6 
lai a Meofa folo al folito(fcdeuano i Perfiani vtia fol voi- * 
ta per giorno alla menfa , e quefta , per Io più , a fera^ 
diegli parte del fatto; aggiuogendavna catena difolfe- 
matfime, che'n r iftrètcoconchiudearto, douerfi lui prtf^ 
mettere in que(toflm*diokKÒtale quiete dèi Regnò *e> 
hyftabilittìentód'vna vita pacifiche tfatìqiullasperlati^ 
ncnire non più acfalcro applicabile, che ai goderti in va 

pa- 
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pacato ozio i frutti delle lue vittoriofe palme , e l'ombre 
deYuoi glorioGffimi allori. Riferiegli.Ia Città hauer coi* 
applaufo infinito intcio.S.M.etTerfi finalmente auuitra_ 
del ruinofo pregiudicio, che i ribelli madunauano al 
Regno; ed haucr ne prefo l'vnico faggio, e fecuro terape • 
raméto, (enza di cui Rimarti da tutti impoflibile il goder 
mai quiete , nè fedeltà ne' VaiTalli. Hauea i' Attuto pre - 
tritio anche il medefimo tenore a i difeorfi de'Seruido 
ri della Camerafcgreta del Rè, tutti fuoi aderenti ,e_ji 
partigiani; affineche fe'l Rè con altri fi difcredeffe 9 come 
folea, vcrificaiTe comuni,quali egltlc raprefentaua,que- 
fte opinioni, e qucfti iucce/fi. 

Hor mentre tutto ciò pafTaua , non potea fra le publi- 
che notizie afeonderfi, ne a mueri Ebrei della Plebe,nè 
a Mardocheo. Non lo leppegià tanto pretto la Regina^ 
poiché parte cuftodira dalle lolite gclofie , nò era accef- 
fibile, che alle proprie intime Cameriere: parte dal pro- 
prio dolorccagionato dalla ritiratezza del Rè, iceura da 
ogni (tramerà conuerfazionc mifuraua per isfera de'fuoi 
occhii più rimoti de'fuoi Gabinetti) ma i mefchinelli E. 
brei all'inafpetto rimbombo difufutri, onde tutta la^ 
Città eraconfufa, non che ripiena per tutti i circoli , per 
tutti i ridotti, per tutte le Arade, afcoltauano bene dalle 
lingue di tutti gli ordini di perfone il decreto del proprio 
eccidio. Ogni bocca aperta era vn fepolcro aperto per 
loro :ogni parola vn fulmine per atterrirgli. Chi di Io 
10 vagaua Itolido per le contrade, chicorrca aritrouar 
l'amiafcchnl parente. I figli abbraaiauanole madri, le 
madri i figli, tutti la dìfperazione. Si affifauano Kvn l'al- 
tro, e chi hauea più /pirico, hauea meno lagrime, ma più 

V do- 
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dolore. Gli occhi diccuano a gli occhi, lìam morti. Non 
occorrca incredulità per confolatfene. Sta così , non_-> 
occorrali! o dicea taluno: Io hò letto conquesti occhi 
l'Editto, chiocchi sfortunati, a q • ;al luce uL ruati,fo te- 
nuta da vn aria che fonimi ni [tra vitali aliti a' Tiranni sì 
abomineuoli l Ma Iddio che fafou* è/1 Dio dlfrael ? Ma 
che? fi ètroppo adirato, troppo fi è ofTcfò. Ah moglie»ah 
figli cari , fìam morti: e quello, che non fecero mai iFa- 
raoni, lo faranno gli AlTueri.Ma di me non farebbe ma- 
lu II ferro èdegno delle mie vi/cere; perchenon fono 
innocenti; ma perche di te»raoglic,ahi,earamia?perche 
di quefìi ban.bin?ahi innocenti mie vifcere,perche fue- 
nar voi? In che offendette mai il Tiranno?Barbaro,in hu- 
mano,ch'egli è.Almeno vi raccogliefleil PadreAbraara 
nel feno, prima , che vi ci cacciaffe l'affamato Moftro. 
Ma che dico, crudele ? fopporterei io pofeia di vederui 
premorirmi ? Nò figli , nò vifcere mie , nò( ripigliala-. , 
brettone, hor' vno,hor' vn altro al petto) nò che palle- 
ràilferro (acri lego prima per quefto petto, per queito 
ventre: che fc dcll'effere vi fu vna volta il fonte, hora ve 
ne farà lo feudo* e poi il fepolcro.vi ftringerò fra quello 
braccia, efarouuene tomba :nè'l ferro mi potrà rapir 
l'anima ,irrionon ve la fpirifulle tenere labbra. Via- 
fcondeiò /otto il mio cadauerc.Forfe il crudele ftimerà, 
ch'egli vi ferua di lepolcro, e vi feruirà di tetto. 

Difomiglianti affetti , oucil dolore permettea, che 
le lagrime non lurfocaiTe ro le parole , rifuonauano tutte 
le cafe priuare,e le contrade della Citù.11 Cielo porca-, 
benanche materialmente raccorlcjperchesì ftridulc_J 

per tutto lo affaliuano>chc i cuori anche de i più male* 

n af 
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affetti, ne ritraeuano , fe non compaffione /almeno ter- 
rore. Ma le vdiua certo, bcnchediflimulaffelc per allo- 
ra; maturando, com'è fuo ftile, colle oppportune dima - 
re,Ie congiunture de' fuoi aiuti. ' 

De primi, che penetraffero quello infame Editto, <u 
che più addentro né ricercaffe anche l'originer c i mon- 
ili, fù Mardocheo. Era egli Palatino di qualità,non fenza 
aderenti» ecoo*on mezzana autorità nella Corte. Volle 
fapernelonìtero. Hebbe notizia del promotion dell' 
efecuzione» del tempo, della manièra^ fine copia a 
che del bando. Quefto fu '1 più efficace de (noi f unefti 
fpettacoli.Proruppc in vn mare di lagrime per pietà del 
fangue innocente di tanti fuoi Profili mi : e con vna coni - 
mozionexiegna d' vn generofodolore , fquarciofli d'in- 





» 




A 



vn rozzo, epungenteciliciorericopertofene, quafi di 
gramaglia penitenziale le membra, colla chioma rab« 
buffata,edietarpara di cenere, a capo baflò,a occhi pia- 
genti» a mani giunte , lentamente dalla /ua cafa inuioifi 
a Ila Reggia. > ìU ; . ' i a : uf 

Puòciafcunoimagmarfi quali effetti poteffe per 
Città cagionare la vifta di vn nobile sì conofeiuto, e ri- 
ueritpjrircondato da famigliami apparati.Inorndirono 
alla villa di lui tutti gK fpettatori : tra ì quali non facea* 
paifixachenonmoltiplicairefcguaci. La Plebea gara > e 
confufaco'oobili, correa a vifta sì ftraria.'Ma egli non- 
pomo curaua ri/petti fiumani , oue cr^ffoaàft d' Arci di 
Carità. Col decoro fatto a' piedi , ouenonpotea feruarfi 
il decoro, che fra gli eccedi dèi dolore, coiteà, no 1 con 

V 2 altro 
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alno apparato, che del zelo, c delia meftizia, ad alta , e 
lagrimettol vote lamentando ifuoi condannati fratcifc 
Ornici cai. Pto!rimi,e'ncheotf alette vo'mailaMae- 
fià del Rè ,ò in che turbafte vo r mai la pace del Regna, 
onde la cdlónia de\ oftri perfecutori habbiad'hauer pof 
fjracondannaruiaireccidio^DiteJoPopolr^iceloGentii 
c'n che v'offefe giammai vn EbreocDitelo per pietà,vi- 
fccregiuflerditeloJingue onorate di tarrti/nc foncerto) 
fcadahmtt Sufiani.Sò che conofeete la malignità dell" 
empio Am an, d el calonniofo voiko Tiranno. Egli è Ma- 
cedone, egli è Greco. Tanto sò ,che vi bafia vper con- 
uincerloperfìdcfuperbo, crudele, ingiufto. Sòcheri- 
conoicete quefta machina, per effetto deTuoi priuati o- 
dij. Sò che fiere meco ficuri della retta mente del Rè. 
PoueroPrincipe.affafcinato dall'empie arti delTradi- 
tore. Poucro Principe, abbandonatoli inpreda delco- 
itui minifìerio. Piaccia a Dio, Sufiani,ch'io menta.Piac- 
eia a D o, ch'io non profcrizzi.ma dirò pur troppo il ve- 
ro: lo federato crudele comincia da'mifcrabili Ebrei a_. 
infanguinarfi,Guai a chi timane dopo dimoro. Non fi 
fermeranno qui le fae brame di Sangue, 

Sufiani,oggi a noi, dimani, a voi. Accorrete all incé- 
dio,perch'egli ferpe. Poco impoataond' egli cominci; 
mirate da chilo no pollo dir più p illuminarui .Cheggio 
folo pietà degl'innocenti. Compa (lionate il fanguede* 
voftri Fratelli. Implorate loro dal Rè clemenza. Ed a-, 
quali occafìoni riferuate le v ori re tenerezze , fe non im- 
pietofire,a decreti sì barbari,forfe anche ignoti alGran- 
de Aitaicrfc. Io gli giurerei ignotiadAitaferfe,òfenò 
ignoti i decreti, almeno falli i fappofti, onde predò loro 
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aifcnfo. Ma in ogni eafo, quanto giufti,o Ci itadioì,verà- 
ci tcftimon») dell innocenza decondaniiatic' Aififtetctm 
almcno,al farmi vmeo (oggetto delia barbarie dell em- i 
pio Calo n ni a core. Traete in me folo tutti gl'i m peti del- • 
la (ua crudeltà. Mi (ueni, mi sbrani , mi da>o r i. Me folo , 
me folo; nò vn Popolo mnumcr ahi! c,i L cui (angue inno- 
cente baderebbe, per formar vn di luuio di vendette da 
fommergere ia, felicità di quello floridiilìmo Regno yJ 
Traete inmefolo la fame delle vi(ceie,lafetedelfarJgue 1 
dcirinfidiatore comune . ' l/ci.ci 
Così con pi iet 011 vlulati ftndeua il tormentato Mar- 
docheo; mentre il Popolo , eh e inondati a fegucndolo , e 
/pc Ho anche premendolo , (ccondaua co* partì della pie* 
ta, più che del piede, il viaggio , ond ci s'incarni naua al* 
bfteggùu li maggior numero commoiTo , e -dalia gra- 
uitàdelpeifonaggio,chemiraua inuoltoin quello Ura- 
no, e lutruofo portamento , e dall'acutezza delle doloro- 
fe (Irida , ond'egli penetraua all'intimo di tutti i cuori , a 
pieni occhi compiange ua l'addolorato : il minore con-, 
1 udir ri anche audaci, e concitati lanicntaua, ed appi oua- 
ua ti dolore di lui.Nè mancaua chi,inoItrandofenc aj c6* 
fenfo delle ragioni , ardiua di moteggiar tumulti , 
rifentimenti, e vendette, k haueiTe incontrati, ò capo, ò 
feguac >per alììcurarrì anche a più fenfari tentatiui. Lx_y 
Plebe non ha biiogno per le (edizioni, che di capo. Ella 
è MoAro Acefalo -, cui le fi aggi ugne guida , non manca 
mai cuòre per ihumore , ne per l'audacia . Ma che gio» 
uauano all'afflitto i moti , che poteano comprouare il 
precedo all'inimico, e (ollecitarloall'efecuzioni , in vece 
di rimuouernclo, e di placarlo ? 
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Gì unto, ch'egli fu nella Piazzatili che mai /olleuò le 
Arida , colle quali portoli! tino sii i iiminari del Palazzo 
Regio.Più oltre non era lecito di penetrarla chi veftiua 
di facco,ò di cilicio; fenza incorfo di pena capitale. Qui- 
ui rinforzando gli v lui ari , alternati colle I agnine , riem- 
piè il tutto, e di Popolo concorfo, e di confufione fhepi- 
tofa ♦ Nè andonne efente , uè meno la Corte , di cui già 
tutti i veroni fi riempierono di Spettatori de' gefti dolo- 
ro!! dell'Afflitto. Gli fteflfi E jnuchi della Regina vi fu- 
rono tratti dal bisbiglio, che ne correua , e perfuafi a fav 
ziarne lacuriofità . Non poteano effi però diftinguers*, 
nè voci , nè fembianti nella perfona , ma la vedeano cir- 
condata d'orrore, e n'vdiuano Je ftrida confufe.Onde ra- 
li le riferirono alla lor Signora:ed ella da vn no sò quale 
occulto terrore eccitata , fe ne fece fubito efploratrico 
efatta, e intercalata. Interrogo con ogni diftinzione tut- 
te le particolarità della perfona: e benché poche ne po* 
teflfe ritrarre di certe, fuor che delia vcfte del ci!icio,del- 
la.cenere , e delle grida ; ad ogni modo fentifli dal cuore 
ammonire, di non sò che a lei fpettante , e (limolare con 
efficaci irapulfi all'informazione più chiama. Chiamò a 
fe Attaco , vn' Eunuco , che le ha- jc a il Rè alfegnaro per 
principale tra' Seruidori , e le aifilìeua molto gradito , e 
confidente: e con eftrema premura ordinogli, che fenza 
indugio fcéJcflc alla Porta del Palazzo , e vi s infoi maf- 
fe appieno della cagione, dello ftato,e delle circoftanze 
di quel moto. Vbbidì Attaco, e molto ageuolmente po-, 
rè feruire in tutto alia Hegina; poiché vide,con gli occhi 
fuoi, il buon Vecchio qaiui inconfolabilmete Iagnariì : e 
trattone il tenore da glivlulati di lui,corfe per riferirne il 

pe- 
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penetrato» con ogni libertà. Ma non finì il racconto» che 
fi accorfe di vantaggio della notabile alterazione della** 
Ut gina: la quale ^oco meno,che non cadde t rambafcia- 
ta.blla ad ogni modo, con yno sforzo eroico, raccolte le 
reliquie delio ipinco, che le auanzaua, comandò» che fu* 
bito f offe portata vna velie a Mardocheo , proporziona- 
ta alla fua nobiltajacciocche fpoghandofì di quel ibrdido 
lacco, ne veftiflc prontamente j1 fuo decoro.Ma ritorna- 
to l'Eunuco a riferire, che l'Addolorato non folo ricu/af- 
fe di veftirh, ma anche di prenderla; rifpedillo , ad 
informarli in fuo nome, dalla bocca di lui medefimo, 
onde tanto lutto , e tanti clamori haueilerohauutoin lui 
origine; viuendo cita anfioia di iolleuarnelo, col (angue 
proprio, come con tutto l'animo gli orreriua di fare. 

À quefta propolta il raiferabilc Mardocheo compo- 
rto il fembiante del dolore in apparenza di coniblazio- 
ne, ridette dalle lagrime t indi rilìrettofi in di [parte con 
Attaco,ben da lui tenuto per confidente,narrogli diftin* 
tamente il ftguito intorno all'fcditto , e publicazione , e 
glie ne diede anche vn trafunto ; accioche la Regina pe- 
re lì e dagli occhi propri informar fi della giuftiflima ca- 
gione delle fue lagrime. Ma , foggio nfe poi, a moti sì 
orribili Efter fola non informata ? Sola Eller, oue fi trat- 
ta di eccidio, di eit t r minio, ignora ? L'e Iter minio di tut- 
to vn Popolo di fratelli? di Mardocheo ? E manda per 
ragguaglio a chi già colpetto trafrìtto, e colle vifeere 
diuorate dal nemico Dragone , palpita gli vltimi fin- 
ghiozzi della vita ? O Attaco fedele. Vanne per pietà a 
ridirle, che $ ella non corre a' piedi del Rè,a cauarci dal- 
le zanne della Fera arjabbiata,c di noi gettata la fòrte. 
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Mà che dilli, fe non corre ? dille, che volii ch'ogni fua di* 
mora è impictà.Dille, ch'ella offera ai luibondo del fan- 
gueEbreo la mia tefta , il mio cuore da faziarfi i purché 
perdoni a quetto Popolc* innocente, che non errò , che 
non loffefe, cn gran parte, nè anche lo vide mai. 

L'Eunuco promife di riferire intieramente alla Re- 
gina il tatto, e d'edere à dargliene rifpolta . Ella afcoltò 
i'informaaione, con paflìoni da Nipotce tanto obbliga» 
ta; ma tanto maggiore , quant'era minore la fperanza di 
poter fodisfarc al fuo debito, e alle (Iremo fuo defide- 
rio. L'accolle fra lofpiri ardent iflìmi, e bagnò con lagri* 
me copiofe l'infame Editto, che volle trafeorrere. Fat* 
ta poi alquanto di triegua co' fingulti, Ritornaci fife, At- 
taco, a Mardocheo , e digli tu fteflo, fe è vero , ò nò , che 
legge capitale vieti a chi fi fia,randar'al cofpetto del 
Rè, non chiamato. Digli, fe è vero, ò nò, che andando- 
ti di fatto, fia vecifo , quando la clemenza Regia , collo 
Gender lo Scettro , noi falui. Digli, fe ciò è noto a te, al- 
la Corte, alla Perfia, alla Media,a tutto il Mondo, e più 
ch'altrui , a lui ftelfo . Ma digli, sei noi sà , che già vru 
mefe feorre intiero, da che il Rè nò m'hà fatto a fe chia- 
mare.E fe ciò gliè norojo'nterroga, come io habbia, in- 
felice, d'arrogarmi IoandaruL, per rimanerne miferabil 
preda d'vn carnefice ? Va , fedeliffimo Aitaco, e fappi 
ridirmi , ciò , ch'egli comanda 5 che fe a lui fembra fpe- 
diente , ch'io vada, obedirollo pronti ffitna, E a che mi 
farebbe più mai cara quella vii carne , quando i'haueffi 
fpaiagnaka,potédone redrmer'vn Popolo iuterore quan. 
do non altri, vn Mardocheo ? Vanne,e ritorna diligente. 

Tanto efeguì J'Eunuco ; ma con g» aue ambiguità, e 

con 
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coti notabile tremore; perche la fua fede, c l'amore, che 
douea alla Regina gli facea pur bramare di vederla me- 
diante alcun ripiego, fuori di quel pericolo fo cimento 
di prefentarfi al Re. M a dall'altro canto ei la conofee 
tato auida,ed obbligata alle fodisf azzioni diMardocheo, 
che quand'ellanon fi cimenta(Fe per lui, non fapea come 
fcufarla da grauiiìima nota d'ingratitudine. Fra que fto 
perpleffitàlo ritrouò Mardocheo: acuì narrò egli fedcl • 
mente le reppliche della Regina. Ed elfo, non fenza^. 
qualche alterazione di voce, dunque , rifpofe, Efter an- 
che dubita di contraporre il folo pencolo di fe rteffa , a^ 
quello d'vnintiera innumerabile Nazione? Di Mardo- 
cheo, che l'hà dalle fafee raccolta orfana, pupilla , dere- 
litta : che l'hà nodrita per fue vifeere, che I h à educata 
per fua gloria, che l'hà addotata per fua figlia? ma que- 
fio è nulla. Tanto dunque» e non più di carità le fcruc in 
petto? Tanto di zelo religiofo la iti mola alle azzioni? Ma 
che penfa ella? Di liberar fe fteiTa, perch* è Regina, C-/ 
cara ai Rè, e di trafeurare vn'intiera Nazionale fola re- 
denta dal pericolo? bada. Ritorna Attaco a lei , e dillo » 
ch'io non me Thaurei giammai figurata sì tiepida nei 
feruìzio di Dio, per timore delia morte incerta , e forfo 
neanche dubbia; trattandoli di violar ben si vnaltgge, 
ma barbara , e per vna Regina , eh e amata , e moglie , e 
che non le può e Iter foggetta. Ma pure dille, eh' ella,an- 
cheinciòs'ingannas perche ad ogni modo io (timo, e 'lo 
fpero dalla Diuina clemenza, che per altra occafione il 
Popolo rimarrà liberato, e vorrà Dio, ch'ella rimangia 
colla fua cafa preda violenta dWindegua morte; la do - 
ucricufa, d'ciTer volontaria, e gloriofa vittima della vita 

X co- 
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comune* E che? pu^éliàfOpfe dubitare fc l'habbialddto 
cfaltata al Tr ono,accioch'eI la te ne vaglia per difiefa del 
Popolo Ifraelitico, é' per hauerla appunto in famigliami 
congìu mure preparata alle tfet t o ? Matant' è. Dil 1 e , che 

fi mim 

le rimaBganopartite àttefe, e/e accefe * pdtocdcrfa vitf 
eternità. ? • - ■ ' .i-v^r^-jjwy- 

Nonfi puònegàrccherifpofta cotale nonderiuaflev 
anzi dal zelo ardente» che dal Paterno a fletto di Mardo- 
cheo i poi c h e condann aua in Eller ciò,c he nò era errore, 
ma lentezzaneHa vìrtù.Nori paretai aelamcdieoci'c* 
tà> tlè'l feflbVdè la-dubbia cofciei«w,doueflero feufcre la 
Nipote da vn'atto eroico di rifiutacele ri tà , nello fca- 
gliai fi intrepidam ente al tentatiuo nee e Ilario , per libe- 
rare il Popolo. Egli era d i cuore sì gcnerofo, che quella 
mortecene potea incontrarli per la vita del publico.fofle 
vna del i zia, non vn ma le. Vedeain Eftcr la coftanza,ma 
non la celerità opportuna , (e Waflacaritidouuta , al* 
meno alla bramata da lui. Forfè anche fidandoli ferma» 
mente della Diuina clemenza , ch'cliafofle per raflfere* 
nai e quell'orrido temporale , i nge 1 ofiu a d ogni dimo r a , 
v. he potette leuarne la gloria di [tauri eneo alla fua Alun- 
na. Quindi rnoftrò di lupporla i icu/antc, per renderla^ 

Ne s'inganò perche la genecpfa alla relazionede séfi 
di lui pianfe dirottamente* (degnando;, che'l fuo riueri» 
to Zio dubitato della fua pronte zza: e che nuueiìe inte 
/a per ri cor fa a lui più tolto per ifcu fa, che per coniglio. 
Ma pure voile confolarfenej fecura , che gli haurebbe 
con gli effetti perfuafala fuacoftanza>ela fua inalterabf- 
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le rifoluzionej ch'altro non hauca da lur pretefo, che se- 
plice approuazione,e confenfo.Mandò pet tanto di nuo-i 
no ad accertarlo, ch'ella nonhauea intefo di tentarlo 
efentarla dal pericolo, ma a concedei gliele /blamente; 
nò per isfuggirlo,ma per intraprenderlo faputo>e appre- 
ttato da lui .Che del rimanente lì compiace ile ritirarli da 
quell'indecente lutto al fuo Palagio^ doue congregalTo 
i Giudei di Sufa ad orare coneflò lui;aggiugnendo all' 
orazione il digiuno di tré giorni» e di tre nottische io 
fteflòhàurebbe anch'eila fatto colle lue Ancelle,per al- 
trettanto di tempoì dopo i! quale; preparata quindi la_^ 
Diuinacletnenzi alla pietà, farebbe entrata intrepida,e 
difprrzzantcti'ogni diuieto alla prefenzadel Rè,a fami 
ogni s'forzo,per la comune liberazione. Lodò dunque , 
è accettò queft' ordine Mardocheo; con/olatod hauer 
perfuafo; e iubito ritirolfi ad efeguii lo in fua Cafa. 

Non li fpogliògià quegli apparati penitenziali,da lui 
flimari ipiùerficaci, perunperraiedallaDiuina pietà* 
Anzi gh accrtbbcre fècefsò dalle ftridadcfla lingua, uo 
ce/sò già da quelle del cuore. Tutto tòntritOi ed vmilia* 
to,fra gii altri Giudei dtSu/a,che'n pochiiTuiiod'hora a 
dunò, ed efempliricando all'altrui contrizione, ed etcU 
tandola propria, convertirgli ftridonin calde pxeghte- 
re, e'n voti infiammati di Cauta. . , 

Signore, diceua, Rè onnipotente, vnìco»c fouranb, al- 
la tua portanza /oggiacciono tuite le ci eatui d ; ne ve di 
elle, chi refilter polla al tuo inamabile volti e, fe tu ha- 
urai decretata la /alute d'ifrael. Tua fattura lono » Cieli, 
e la terra * e tutreeiò» che dall'ampio 4»i;'odt li'kmpirec, 
tua fedeinimenfa,racchiudefi . Alla tfu ponarza jbg> 

orj X a % giac- 
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giacciono tutte le creature : nè v è chi relitta alla tua_» 
Madia* Tu,allacui fàpienza infinita non v'hà cofa na- 
feofta, fai tu, ch'io non per fuperbia , ne per veruna emù* 
lazione di gloria,hò ricufaro d'adorare Amari* Tel vedi 
tu/profondo fcrutator de* cuori , fe per falute d'Ifrael, io 
farei pronto a baciar leveftigia impreflfe dal piò diluì» 
benché fagrileghe. Saitus'iorhòiicufatoperfiontraf* 
ferire ad vn'huomo gli onori diuini, non adorando altri, 
chete vnico mio Dio. Hor feda fonte giufto deriuane 
flutti sì crudeli di perfecuzioni,dt h Signore,mioRè,mio 
Dio, Dio d' Abraam ,irabbi pietà del tuo Popolo, al cui 
cfterminio ftanno intente le genti. Non ributtar,Signo- 
re , i voli del tuo Popolo ,con tanta prouidenza (erbato 
allatua glortaldatrPgitto.fi/audifcilenoftregridafup- 
plicheuoli, e feconda > colla tua pietà,i noftri lagriraofi 
v Urlati. Cònuerti il lutto noftro in gioia, e conferua Ia_, 
lingua noft ra alle tue lodi,il noftro cuore alla tua carica, 
la noftr 'a ni ma alia tua gloria . 

Nè diuerfamente gli altri Giudei , quiui, e per tutto il 
Regno, fecondo che arriuaua loro la funeftanouella_> 
dell'Editto, faceano, cfupplicauano. Efter anch'ella-» 
fubito licenziato l'Eunuco, rkhoffi all'intime fue ftanze, 
equipi concedo il freno libero al dolore, e alla me flizia, 
depofe le veftimenta Rcgie,e di viliflima gramaglia cir- 
condoffi. Piegò la bionda chioma fotto il pefo degli 
iterchi,e delle ceneri.-c douc prima fcintillauano legem- 
me,fece campeggiarui l'orrore. Quelle tenere membra, 
quella riuerita bellezza , tutte diede in potere del vili* 
pedio, e a diferczione del digiuno, col quale il tutto ma- 
cerai riempiendo tutti i luoghi foliti d'infuperbirealla^ 

pre- 
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prefenza delle fue peregrine bellezze di fquallore, di la- 
grime , e di lamenti. Si vedeano per terra calpeftate le 
ciocche intere di quel biondo crine, ch'ella per dolore 
lacerando , fuclleuaiì dal capo j offerendolo quali teforo 
della naturatila Diuina Giuitizia.chc parea feorrere de- 
usuandola terra; per redimerne ìfuoi fratelli dall'efter- 
mmio. Volle di k mèdefima il tutto humiliato, fuor che 
il dolore, al quale concede d'infuperbire a fegno>che 
l'oro del capo divenne per elfo abbonirà fozzura delle* 
piante» tu il digiuno afpriffirao,e continuato per tré 
giorni , comune anche alle Ancelle di lei. E quando fo- 
la, quando nel mezzo loro,fpiegò a Dio, fra le lagrime, 
preci sì viue , knfate , eafTettuole, che haurebbono pof- 
futo pcrluadere alla clemenzaDiuina le diutfìoni de ma- 
ri, non che la riuocazione d'wn'Editto. 

Mio Signore , frequentaua di dire , che folo fei noftfo 
Rè , foccorri a me folitaria,abbandonata,e che fuor di te 
folo no hò altroché mi porga aita. La tomba è già pron- 
ta al mio piede • Io ho fouente vdiro dal mio Genitore, 
che tù leualti llrael dalle mani della gentilità , e i noftri 
Aui dalle mani de Tiranni ; mantenendo loro, con ogni 
puntuahti,Ic promette: ed hora per le noftre colpe,Giu- 
ftiffimo Dio, ne hai conceffi alle forze de' noftri nemici, 
pei haucr'adorati ì loro fallì Dij. Ma, deh Signore, non 
fon'eglino, per quefto, faz.j.Non balta loro d'opprimer- 
ci con duriflima leruitùima attribuendo alla forza de gì 
Idoli Limpida delle lor mani, vogliono mutare le tU*U 
promette , edeftinguere la gloria del tuo Tempio , e de' 
tuoi Altari > col chiudere in crudel morte le bocche no- 
ftre alle tue lodi, e per aprirle alle genti Idolatre,ch'efai- 
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tino la fortezza de'loro Iddij, e predichino in fempiter- 
no la gloria d'vn Rè carnale, di fango, e mortale.Ma deh 
Signore, non fia concerto il dominio a te doauto, a finte, 
e non elianti Deità : nè ridano i Tiranni delle noftre rui» 
ne; ma riuolta (opra il lor capo il lor configlio, e chi prò* 
morte il noftro, incorra il proprio efterminio. R icordati 
di noi Signore, e fiaci Protettore nel tempo miferabilo 
della tribuluzionc. Tù m'infpira ardire, o Rè de gl'Iddi j t 
e de'Potenti . Tù fpira alla mia lingua vn faucllar com- 
porto in faccia del Leone, e riuolta il cuor di lui dall'odio 
noftro all'odio del noftro inimico ; accioch'egli ruini, <l» 
colle fu e mine opprima chiunque gli aderifec. £ noi in 
virtù della mano onnipotente libera; porgendo aiuto a 
me da tutti abbandonata, e dì te folo confidente , o Sa- 
pientiifimo Signore. Sai bene s'io hò odiata la gloria de 
gi'ingiufti, e detellato il letto dcgiìncii conci fi,e d'ogni 
altro Straniere. Saitù> fc la pura necetìità mi conduca a 
quanto io non eleggo, ma tolero . Sai tù ,s'io abomino 
quello Scettro, e quella Coi ona , che sì come, per forza 
io porto nelle compaife pubiche, cosi, fra le pnuate pa- 
reti, qual'immonde fozzure, da me diicaccio. Sai tù con 
qual fenfo io compaia a* conuiti dì Aman, e s'io vi alag- 
gi cibinon leciti, ò vi guftì vini di fagrifieij. Sai tù, le da 
che io fono fiata qua trasferita, fino ad hora,ad alti o co- 
tento io habbia aperto il cuore , fuorché a te foto Dio 
d'Abraam, mio Signore, mio Creawcforce Copra tutti. 
Ma deh vnica fperanza della mia , delle noftre dcfolarc 
fperanze, pietà , mifericordia delle noftre colpe , e delle 
noftre mi/eriv-^. 

Sccondauano le medefimc preci,con altrcttali,anche 
<, . , le 
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le afflitte Donzelle de ila Regina $ auualorando, intanto, 
le comuni attinenze colla per fonai penitenza. Durarono 
quelle, per vn triduo intero $ /òpra di cui la Diurna cle- 
menza, con sì benigni lumi , riguardò , che nel fine di si 
brieue fpazio, rimafe rato, e (amo nel libro dell' Eterno 
dettino, il fauoreuole decfeto della liberazione degli 
afflitti. 

Il no (irò buon Dio , ch è tutto cuore , per impictofiré 
a'noftri mali, tutt'orecchfe per ascoltarne i Iamenti,tutto 
mani per folleuarcene, troppo ageuolniente piega alle 
fuppliche degli vm iliaci, troppo prontamente accorre 
a loro pericoli . La Regina il terzo dì tutta inuigorita di 
nouella confidenza , e di rifoluta fortezza , depofe il fac- 
ce, le ceneri, e gli argomenti dell'abiczzione: ripigliò le 
Regie in fegne,axn manto fli di porpora, e reftituiffi al ca* 
po la corona, e alla mano lofeettro : indi con eroica rifo- 
lutezzas benché non affatto libera da timore , non però 
punto diffidente della diuina mifericordia; muioffi a gli 
appartamenti del Rè. Non hauea in Aia compagnia, che 
due fole Damigelle; in ciò allontanata dallo Uile ,e con- 
formata con gli Squallori dell'animo, proftrato daila^t 
contrizione. Formauale 1 vna delle due appoggio alla- 
delira cadente, ch'ella Santamente diffimulaua fneruata 
dalle delizie, rn a in realtà eli cnuata dall'attinenze. L al^ 
tra feguendola da predo, folt enea lo il r a le i co del manti) 
Regio, che in lunghiflime falde da gli omeri piouendo- 
Ic^ne aggrauaua altrettàto la celerità,quantone adorna 1 
ua la M aeftà.Ma non era di maggior comitiua mi ft ieri a 
chi hauea affiliente i Dio de gli t ferciti. Pafsò coi ag - 
giofa per tutte le guardie del^è ; non ritrouatoui , com/ 

era 
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era douerc>aitr incontro, che di (iuporc e di nuerenza. 

Ella per tutto lafciaua imprcflfioni dVna bellezza degna 
di marauiglia : la quale cameche Tempre fofle folitiLji 
d'effer'infolita, quel giorno poi fùperaua fc fte(Ta nella-, 
vaghezza. Le roileggiaua in faccia vna fluida porpora, al 
cui paragone , perdeano i lumi del raanto Regio : e ne 
gli occhi fcintillau ale vn brìo sì fpiritofo , e sì foaue, che 
dal più fereno Cielo non così tremuli mai , ne sì viuaci 
brillano in faccia al maturino lucifero gl i Splendori. E- 
rano ben però lumino! i, ina veli lumino! i d'vn c uore dal 
dolore,e dal timore adombrato. 

Trappaifatc per ordine le Porte, giunfe finalmente, 
ouc Altiero da Soglio eminente fpargea raggi di for- 
midabile Maeftà. Tutte le memorie cóuengonoin efal* 
tatne la magnificenza. La Regia fala>ou'egli rifledeua, 
era tutta intonacata d'oro ma ilice io,dclIe cui pareti, vna 
parte veftiuano fpalliere tanto prcziofe, che al lor pa- 
ragone l'oro delle mura riulciua degno d*effer celato; 
l'altra, che ne rimanca feoperta, era sì ricca delle più ce • 
lebrate gemme dell ori ente,chc'n faccia anche agli ad- 
dobbi, ch'erano vn teforo pendente» tiranneggiaua gli 
occhi, e gli ftupori de'riguardàci.La tanto famefa Reg- 
già del Sole,od hauea quindi tratta , 6 quiui imitata la- 
chi arezzaj pere ne il tutto vi fpiraua raggi, e coneertaua 
fplendori. 

U Rè fedea (opra v neleuato foglio d'oro malficcio , a 
cui vnbald achino coronato di margherite, e di rubini 
v ariamente compartiti a gli viri ci j d eli 'ornarne nro, pi e- 
dicauaall'aure,con lingua di luce,ìl ri/petto da loro dou- 
Uto a quel capo, da tutto il Conci doro de gl'Iddi j, orna- 
to, 
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to,col diadema di sì gran Regno.Nonèdi meftieri dif- 
criuere hora , di quali riccami la vede, che locingea , il 
manto «che lo copriua , il coturno, che Io calzaua»infu» 
pei bi itero* Erano da Rè di Per Ha, e da Artafcrfe. 

Penetrata Eller dentro alla grà (ala, oue quello Gio* 
ue dell'Alia decretaua deftini, e vibraua lampi di Mac- 
ftàscoU'ardire, che le perfuadea egualmente lo fpirito, e 
le ditfuadea la fragilità 5 vide, ò pamele vedere il Rè 
volgere verfo di lei gli occhi, masi n'eri, ed infocati dì 
fdegno, che argomentandone i furori del petto offe fo, 
non reffe al timore del pericolo. Inorridiremo, e di re* 
pente cangiate ierofe delle guance in pallidi gigli, ab* 
bandonoiii tramortita sù le braccia della vicina Dami» 
gdhu. 

ChihàofTeruato nel Ciel fereno il Sole rifplendente» 
con nube , da violento, e repentino foffio d'Aquilone fo- 
urapoftag 1 i, in vn momento celarli, e'1 Mondo in vn pit- 
to impouerire di luce; intenderà agevolmente, quale ali' 
improuiio accidente nmanefle Artaferfe. Non decoro» 
non mae (tà, non affare» non trono, non circolanti , Io 
frenarono. Scolorì , gelò, precipitò dal foglio: e depo- 
nendo fra le tenerezze d'amate» tutto il contegno d i Rè, 
obliò di federe fui Trono R cale della Per Ci a, per far Tro- 
no delle lue braccia alla femiuiua Confoi te : foura di cui 
piegatigli occhi» già pieni di rigore » hora pregni di 
lagrime» oimè difle, che moftri fono cotefti, o diietta E* 
Oer. E foura dunque coteUe innocenti bdKzze,nate 
domare le Fiere, non the gli fde gni, atir annegiare i Re- 
gii non che ad ammollirgli, a dai c, non a riceuer le leggi» 
■cernetti caduto vn decreto: a Sudditi foli diretto? Nò 
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E(ler y nò. Aprì i languidi lu n i , e vedrai la tua Scurezza: 
rtionfaredemiei timori. Tu fella mia Regina» io fono 
il tuo Spofo,il tuo Frartllcnon il tuo Giudicc.Mira queir 
Artaferfe,acwcenni trema rvtMuerfo,aiJe tuefeelic lao-< 
guidezze tremante; e quei cuore , che non poterò giam- 
mai pervadere a! timore gli e/creiti accampati , timido 
a' tuoi timori, impallidito a'cuoi pallori; Apri ormai co- 
tetti begH occhi aliatila gloria ,efiedi fui Trono che ti 
attfidepcr feruirtidi Maertà, hó per/ulminsfrti temenze. 
Accoftat!ahii>etei*i t'affidi* vi&eatrattafe,oooatpa* 
uentare queflo fece ri o,ché d e ue arma t e,non infettare la 
tua fatate, "m o:>r: «?!' ' .' ( r..v 
•-Ma non per tanfo la belli trambafeiata apriua gli oc- 
chi, nè vdiua le voci del l'an fiofo marito. Finalmente^, 
/juanà* ella co'tatigiiidi moti della mano , e del capo die 
fegni, dietófp^ 

cÌTiodellelòr fàcuità;ttringendofelaimpa2Ìcte al petto; 
hè ancor mi afcolti, dicea , E rter, nè mi rifpondi ancora? 
Eccomi tuo fratello, non tuo R è,dolci filma E (ter. Così 
dicendo piegolle lui collo lo feetrro in fegno di confo m- 
mata demenza, e con maritale aifetto baciolla.Ri nucn- 
nc ci la in fin e, e ritrouatafi fra le bracci a del Rè, placido 
altrettanto, quanto hauealo temuto fdegnofo; sforzofii 
di ricomporre l'afpettoall vfata venuftà. Affife dopo a^ 
canto dì lui nel Trono, ou 4 ei la volle agiatam enee, h otj n 
ter rogando, hor rifpondendo , intorno al lo fuenimento 
p2 ila toi ne addufs'ella per cagione,l'hauerlo al primo in 
contro d occhi rauui/ato sì pieno di decoro,e sì terribile 
dafpetto, che l'entrarlo di vaghcggiargBin faccia vrf 
Angelo di Dio: u nt e r ano le grazie, tamii lumi di raaej 

ftà. 
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ftà, cheglifplcndeano in fronte.- E nel così dir e, tras- 
formata di nuouo dall' imaginazione de 1 pericolo > 
ò come paffato , ò come anche imminen te , di nuo- 
uo cadde, e quafi tramorti ; non fenza e (trema paf- 
fione del Rè,;che fi ftruggeadi non poterla pienamente 
arfidare,e afficut are. Accorsero alla feconda caduta del- 
la ReginaancheiMmiftri, che ftauano affittenti al Re: 
jna non fu di meftieri di loro vificioj perche torto ella fi 
iicuperò,econ gran compiacimento del Rè,fidichiarò 
di vantaggio affidata, ed obbligata aH'affettuofa beni- 
gnità dilui» che tanto anfiofamente le hauea non (olo 
vfa ta clemenza,ma anche fommimftrato conforto,e aiu- 
to in sì graue. accidente. 

Artaferfe, fra la tenerezza di quefti di/corfi , foura- 
modoiniligato, eriaccefo , la vagheggiaua con tanto 
diletto, che ne parca eftatico,ma non fapendo final loia 
la cagione della venuta di eifa, intcrrogolla a qual fine, 
con tanto difpregio del fuodecoro fi forte poi tata ailau* 
di lui pre/enzaj eflendo bencerto,cheno fenza acuti fti- 
mollai fianco, ella poteffe hauer cotfo a raeu sìpe- 
ricolofamente incerta. Ma vedendola pur'anch? timi* 
da, e quafi che perpleflajefpiegarladoucfll: dunque, 
le diile>dunque Eller mia Suora,mia Spofa,mia Regina, 
diffidente d'AEtaferfe? Non ardita di palefarmi il fuo 
gullo, ch'è mia brama, e mio diletto? 

Hhi, che difdice, o bella Efter , che chi tanto amica- 
to poco fia da te creduto liberale- che vuoi dame > che 
bram£Ofa,e chiedi ò Regina jche te tu chiederai la me- 
tà del Regno , non tei negherà chi ti ha donato intieio 
iliuo cuore. fisca 
•e.-;. Y a Sire, 
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Sire, al finerifpofeEfter, il timore è parto della mia 
giufìifl! ma confufione,non della diffidenza, c the hò io 
da diffidare di vm beneficenza si generofa , ed eroica, 
che ha volfutoefalrare vn verme abiettiffimo,quai'iofc> 
no,al fuo talamo, al ko trono, a 1 fuo cuore? Ma, mio Rè, 
fononi fegnalati i fauon, che voi mi fate, ch'io rimango 
flolida, e atterrita nel meditargli : e però temo nel peri- 
tarmi gùmta a Applicarne dc'nuoui. Temo* non della*, 
vofha genciofità,ma della mia viltà.Echi fcnoio,fchia- 
ua indegna della M . V. da ofar di [applicarcela pre/ume 
re d'impetrare? Ma hora,che quella fteiTa voftra gran- 
dezza, the mi fa proporzionata a 11* impetra re, coman- 
da ndomijdiWupplichijmifà neceiTario l'obbedireiob- 
bédtfco. Siie,iomen verini, per Aipplicarui (-(tanca del 
lunghi/fimo digiuno dell'onore , che mi reca il voftro 
reai'afpetto) che oggi vi degnaftedi portar 'il fauorc 
della voftra Re al per Iona, in compagnia di Amano, alle 
mie danze; per interuenirui con efTo ad vn conuitoj de- 
gno non già della voftra a (Ti (lenza, per quello c'hauràda 
me riceuuto,ma per qucllo,che ritraerà dalvóftro glorio 
fìffifoóafpettoj /ufficiente ad illudiate ogni ofcurità,e a 
trasformare le più vili capanne in Reggie maeftofc.Sor 
rife tutto piaceuolezza a quelta dirràda il Rè. Indi fenz* 
altra rifpolta,prefa colla (iniftrafua là deftrà di Eller, 
affei rolla, eftrinfelated, oli, gridò, fi chiami hor'hora 
An ( an, e gli fi dica,che venga ad obbedire a i comanda- 
menti deila Regina. 

Ed ecco l'Alba c :h ìari (fi ma , che (crenata la notte del 
dolore al Popolo d'Ifrael co' fcffij onnipotenti dell'aura 
della Dmina demenza, precorie il giorno della eonio- 
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!a2ionc, EfìernefuilLicifero,AiTueroilSoIe. Quan- 
do l'autorità di lui comincio a incuruar la fupei bia di A- 
nian all'obbedienza della Regina, fe ne potè intendere 
formato l'arco , che come Iride di pace preludeua alla-» 
futura ferenità : e da cui fe doueano fpiccarfi faette , fà- 
rebbono fiate di vendetta del Popolo, non d'otfefa. 

II Rè volle all'hora opportuna trouarfi al conuito ; le 
èui delizie più liete,che maeftoicgli appagarono pofeia 
ih eftremo il gulto; polche lecondiuail volto diEftcr. 
A'man nonnegodea già tanto \ perche malignamene 
gelofodella grazia del Principe, non lhaurebbe voluto 
affabile, nèfpogliato del rigore, nè meno colla^Moglit-u 
Quello è vn vizio inarabile da' Priuati de* Principi. 
Vogliono fempre tenergli (piccati da ogni arfezzio- 
ne, che pofla concorrere con quella, che a loro portano. 
Contuttociò era necelTano diffirriularc • Si trattaua di 
Regina, e di:MogIie,i cui amori al fine erano incurabili 
sì , ma di genere diuerfoda Tuoi. Potea l'opporiì loro 
rendere, ò fofpetto, è graue al Rè , che fi vedea innamo» 
rato. Portò egli pure 4 il volto compofto alla eonfolazio- 
ne : e ringratiò la Regina dell'inuito, come di onore fin- 
golare.che gli facete, e nel tempo,che durò, adulò Tem- 
pre con profufa giouialità a tutti i motti > e facezie della 
loro allegrezza: la quale^ra* gufti delle viuande , e fra le 
generofitàde vini crebbe a legneche Attuerò De diuen- 
ne al fuo loliro trabboccante» onde non tralafciò argo- 
mento di corteiìa ,r>e d'atfetto verio la Regina : a cui fe- 
ce anche ,pi ima di partire , inftanza cordialiflima di al- 
cuna richieda; alTicurandola d'impetrare , ancorché ha- 
ueiTc chiefta la metà del Regno. Ma Eller, benché a oc : 



174 LIBRO QVARTO. 

chi veggéti diftingueiTe la mifericordia di Dio , che paf- 
leggiaua nel coftui cuore ,feminandoui la /alure del Po- 
polo Giudaico ; ad ogni modo,così infpirata, differì al 
giorno feguente il fupplicarlosfinche in canto il frutto di 
t]uc celefti femi, e naiceffe, e maturafle, 

Rifpofe folamente ai Rè, che s'ella hauea giammai 
i itrouato grazia nel cofpetto di lui, e s'egli veracemente 
defiderauadi concedere ciò,ch ella Applicherebbe^, 
refta/Te feruito di ritornare , pure con Aman , il feguente 
giorno a conuito con lei s che allora gli haurebbe offerte 
le fue vmilirtime preghiere.ed vfaro cella benignità del- 
ie di lui benigniflfirne offerte • Artaferfe haurebbe pur 
voluto con qualche grazia figrllar le dola zz. di quel co- 
greffo; ma perch'ellanon ne cbiedea che vn ?, a lui non., 
folo molto agcuole, ma cara, lafcioIK- per arra,delle non 
concede, la Fede della Applicata 5 non fcuzi diletto an- 
eti e di Amano: il quale dai nouelio muiro pacificato in_ 
^arte co' iuoi dubbi, e forfè inuitato a nuoue pretenfio- 
ni, in vederti tanto Angolarmente fauorito da sì bella , e 
gentile Principerà, parti fta la repìezione e la vanità* 
molto tumido di fuperbia, e forfè ii libidine. Che che 
fi folte di queft vltima , certo è,*;h egli vfcì daquella ce- 
na molto allegrone conflato* 

Semi pofeia ilUc alle itanze di lui , indi tutto brillan- 
te, iniwoffi alla propria cafa* Neil Vfcir dal Palazzo Rea - 
le,incotìtroflS oec accidente coirgli occhi in Mardocheo, 
che quiui aflì/o,non folo non degnò di aiforgcrgli,ma nè 
meno d'inchinarlo. 

Non fe ne moflYil coftante , comedi n'ombra > cho 
carnài paifaffe :tifra le tmbp de' Palatini, che cor/ero a 

' far 
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fargti fpalliera ; ambiziolocufcuno a gara di vedere, e* 
d'effer veduto, c gradito da lui >(olo. citò immobile al 
fuo polio. Forfè per molìrargli, chela fuperbiasond egli 
eragonfio,nonhaurebbe mai forza di muouerlo dal fuo 
pofto, più di quello, che ne I nducile mollo il di Iuipaf- 
faggio. Notollobene l'accorto Amano, e n hebbefcle- 
gno; tanto più fenfato, quanto che, e'1 paragone dell'al- 
trui feruile olfeqjio, e le nuoue grazie della Regina, eh' 
ei ruminaua, e la giulta mortifi* z one, che per il rigore 
dell'Editto in lui iupponea , ( come ben' informato di 
quanto eglihaueaneiia publica piazza tentato in otten- 
(ione del (uo dolore) e finalmente il calore del vino, che 
lo infiàmaua, gliene rendeuano più importunalo/neon- 
tro.Se ne morie per rabbia le dita: diuenuto Bafiiifco ne 
gli occhi, Dragone ne gli aneliti, e Leone nel cuore.Co- 
tuttocìò diffimulata , ò foiptfa l ira , fino al tempo di fa- 
ziarladeirambire vendette; tutto gitliuo,e circondato 
da fuoipiùcari,entrò a compartirea Zara iuamoglie, e 
a'figli, le fue contentezze, e gli onori fattigli, dalla Rc- 
gina.Non fi può dire, con quanto applaufo da lei , e da^ 
gliamici folte afcoltato,mentre con ambiziolo racconto 
vantaua le fue felicità. 

Amici, egli dicea,iìa dettoaconiol&z : onedel voftro 
affetto, e della voftra fede ver lo di me.lo v6 ritiouo tan- 
to accumulato dalla Fortuna difoi tune,e di autorità>ch.' 
io non faprei più che oltie bramare , nè capire , quando 
vn fol trauaglio, benché heuepure inquieto, non mi io- 
defle l'animo. 

Io conto più Mil!ioni,che non fanno gli altri Sudditi 
migliaia, fra'mieitefori, Io pofliedo fopra tutti i Satrapi 

fo : 
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fourana autorità Io godo fopra vna fchiera copiofa di 
Seruidori imperio alloluto:io mi glorio d'vna Moglie di 
meritoincomparabiIe,d'vna felice Prole oumerofa. Mi 
ritrouoinetà robufta, foprauiiTuto a cucce le difficoltà» 
Superiore a turti i pericoli, padrone del genio del Rè,pie- 
no di gloria trionfale, per le vittorie acquiftatc alla Co- 
rona nella guerra de Parti, ed arbitro di tutte le rifohi- 
2Ìoni, e di tutti gli affari dello Staro.Se fi tratta di rifpet- 
co, di adorazioni, di applaufi, io vado, ò preferito, ò al- 
meno vguagliato ad Artaferfe il Grande. In fine, io fono 
il cuoreja mano delira, la mente,la felicità della Monar- 
c hia Perfiana. Chi chiama il Rè non l'incende diuifo da 
Amarne hi lo conuita, non lo può fare , non constandolo 
con Aman. Moglie mia, & da chip enfi tu, che cenarlo 
quella fera inuicato il tuo A man ? Da chi Io penfi tu con- 
uitato per domani ì Dalla Regina, vnico , e col Rè folo. 
Infatti , che auanzerebbe {opra la terra da b* a mare ad 
AmanOjquàd'eglipoteiTe trionfar d' vn Auuerfario, che 
già è vinto? 

Interrogato poidalla Moglie,e ripregato da gli Amici 
a nominar co (lui ; finalmente fi dichiarò , ch'egli era-, 
Mardocheo. Sorrifero allora tutti iCirco(tariri,é con vn 
applaufo concorde d'ironica approvi izio re , lodarono i 
timori , e deplorarono le malageuolezze del pouero A- 
mano. Egli contuttociò, benché diipregiaflfc ii Nemico, 
ad ogni modo fe ne fe urina prefagir dal cuore vn non so 
che di terribile, cfiea viua forza lo codringea a vn certo 
rifpetto. Ma comechVgli era tutto fuperbia,enelJi^à 
fcuola della felicità haueadafi riparato il temcrcanchc 
dello (kiTo Gìohc, fe a gli empi j.di quella forte partano 
\ Gio- 
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Gioui per l'animo, fcuoteua ogni impulfo della findere- 
fi: e con impeto da huomo male habituato dalla forta- 
na, correa fenza freno anon intefo precipizio. 

Qk(U è la meta naturale delle profperttà fublimi>5 
regolate dalla virtù. La fortuna feconda infegna di fi- 
dar (Idi lei, e leua inguila la memoria dell'amia fa, elio 
si come non fi proua, così non fi crede polfibile. 

Si gode, quali neceffariamente fi goda; ne s'intende, 
che la pro/peritàsì come vna volta non fù,co*ì di nuouo 
poffanon efTere.Mà in fatti le vicédehumane, frutti pù 
naturali della terra, fgannano fe non predo, almeno fi 
atramente, gl'incauti: moftrando loroinprattica, ciò 
che non fapeano intendere, nè meno credibile. 

Zara, e gli Amici, perfiftendo pur'anche nella mede- 
fi ma derifione: ma se così,diceano,o miferabile A man, 
perche non fai alzare vn'eminente forca,oue da cinquà • 
t a cubiti d'altezza, eoo onorato fuflìego , fia polio il for- 
midabileMardocheo,a fpaurire vnPopolo intiero diSpct 
tatori? così egli fi proporzionerà alla fua terribilità , t^j 
cattiuato per fempreda quello tuo ofl'equ io, cciferàdi 
turbare colla fua inimicizia la pienezza de' tuoi còtenti. 
Dimani,quando tu andrai per fauellare al Rè,potrai im- 
petrarne l'aflcnfo: e quindi fgrauato da ogni timore, ap- 
pieno lieto, palTartene al Conuito.Sorrife Amandelcò- 
iìgliored appagatane la rabbia, che gli bolliuain petto, 
riiolfe d'effettuarlo fenza ritegno. E perche già la notte* 
profonda hauea raccolti gli virimi di quciti difcorfijben 
degni d'clTcr fepolti nel e più cupe tenebre; fi difciolfe 
la conucrfazione,e partirono gli Amici^lafciando ìlSu- 
tena intento al prepararli per gli affari del giorno: il più 

Z im- 
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importante de' quali fàlerezzione della gran forca^ 
concertata; per cui diede ordini rifoiutiflimùche furono 
con ogni celerità efequiti. , ? m 

Così la fortuna, fouente rigorofa miniflra della Diui- 
na Giuftiziajcherza colla fallace prudenza degli empi ji 
promouendo i loro pen fieri a me zfci,c he [e m brano loro 
argomenti di fc licita, e foro linimenti di ruina. Nel che 
più , ch'altri rimar gono delufi gli huomini crudeli, e i 
maligni , per i quali fouente le foffe preparate all'altrùi 

* cadute, diuengono per loro fepolcr i : e mentre auuenta» 
HO ingiufti Arali d'offe fc, quelli ritrouando il fodo impe- 

'netrabile dell'innocenza,* on gmmlTìmo rifleflò vengo* 
no ribattuti alla loro origine, ediui ftampano le fcurc, 
onde halieano tratto l'impul/aQuetio giorno famofo fe- 
ce sì memorabile, la pratnea di cotali maffime , che-» 
quando tutti imont menti non le predìcafleroper in Al- 
libili» A mano foio le haurebbe, col fuo infame precipi- 
zio, refe irrefragabili. Fù di colini ordine alzato l'aktifi- 
ino patibolo per Mardocheo, ma non già vfato. Non— » 
fono i iti ed e fimi gl'intenti della pfouidenza Diuina, e 
quelli dellimpiera huroana. Se Iddio fecondane, colle 
lue aflittenze,i fini de gli empij crudeli, la terra ben to* 
ftodiucrebbe vna vaftità defolata, il mondo vn macello 
infanguinato, il Cielo vn Tempio no adorato. Ma la ma- 
no onnipotente, che v ibra la fpadaper i caftighi , foftie- 

ne lo feudo per le difefe : e mentre pare, che arrida a gì* 
impeti degl'iniqui, prepara le (scurezze de Guitti* ^{ 

DEL 
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Via nottc.che fuccefle alia crudele rifa 
luzionediAman,si per Efter,e Mardo- 
checcome per lo fteffo Aman,edAiTue 
ro,turbida, e trauagliofa. Efter, e Mar- 
docheo(già;raguagliato d'ogni accade- 
te del giorno preceduto ) la fpefero in 
gra parte in atti di vmiltà,e di penitenzajfupplicando Id • 
diodella fua affluenza in quclgiorno,che fi fperaua per 
loro i vltirao delle batraglie, e'1 primo de trionfi delia- 
Religione. Aggiunsero grazie di lagrime infiammare, 
per laprofperua concetta loro di n alti principi; nel 
giorno caduto ; che gli hauea podi in certiffima fperan- 
za d'efito proporzionato per il vicino : al cui fpuntarCs 
Mardocheo ragunò tutti t Giudei di Sufa in fua Cafa_* 
pervnirnei voti, e le preghiere a fua D.M.affinedi fpal- 
. leggiarhe lcfecuzioni di Elle?. Aruan non dormì quella 
notte, che tra fogni orribili, e fanxafie tetre, e fpauentc- 
uol.i. 11 Rè non la potè affatto do* mircsnè rirrouando im- 
p : cgo delle fue vigilie per le più vtile , fi fece portare i 
Diarijdclle memoricene di g.orq^ io giorno rcggiltra- 
uano gli auuenimsuti del Regno. L,a,Djuina proaidczi, 

Z 2 che 
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che parca fin allóra haucr trafeurato , hauea preparato, 
quello euenuxL' Eun uco, comandato dalRè giacente-* 
di leggere, a cafo , com'è Hi c redeano , main realtà a di- 
fpofizionedi Dio, fi auuenne in quella parte delHftoria, 
oue fi narraua apparre apparte la fede,e I'efattezza,con 
che Mardocheo hauea inueftigata,e feoperca la congiu- 
ra dì Bagata, e di Tarcte,cofpirati airvccftìone d' Ar- 
ia fetfe. 

Afcoltò quefti co attenzione auidiflSma tutto il cafo: 
il quale,per edere dirfufamcme deferitto, e tardi corniti • 
ciatofi a leggere, non finì, che colla notte. Dopo ter mi- 
nato, ferma, diffe. Tanto bafta. Riuoltdfi pofeia agli al- 
tri Seruidori,molri de'quali erano prefenti alla lettura^» 
dell'Iftoria s gran fedeltà vsòcoftui (fòggtunfe ) verfoia 
no fi r a per fona, e corona! Ma qual rimunerazione fu ella 
afìegnataalfedcle,per sì gran feruigio? Ditelo,chi Iosa 
di voi? Eglino ftringendofi nelle fpallej parte , per noiu, 
faperlo,parre temcndocoldirlodi nongiouare alttnimi- 
co di Aman>cofirinfero il Rè a nuoue,ed inculcate infià • 
ze. Onde al fine per fu a fi dalla premura, che rcpplica ta- 
ngente éi ne mofìraua , hauendo per mal ficuro il celare 
ciò,che d'ogni tempo fi potea altronde fcoprirejrifpofe- 
ro, che poca, è niuna mercede , ne diiKiJe r oè di onore 
ne hauea riportataChi è nel l'antica mera?Repp!icò do- 
po alquanto di filenzio AiTuero. Non altri , fugli detto» 
c he Aman.Fate,che vcnga,foggiunfe quegli:eranto fe- 
guì. 11 micidiale, che non trouò ripofo quella notte, che 
ti a'pcnficri cr udclijpcr abbreuiai ne il tedio, già che nò 
potea colla quiete,almenocolfe vendettejftibi tonato il 
Sole, chtr per lui douea c (Ter V vltimo>nè douea tramo*» * 

tar- 
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largii, chenvn mare d ignominie; corfe all'anticame- 
ra, per accelerar coll'imoetr azione l'effetto a'fuoifcelo 
rati difegni. 

IlRèconfolòalquaraocollavifta di lui le inquietudi- 
ni della notte preceduta . Ma dopo brieue giro di dati, 
criceuuti ialuti, fi ridi iTe&l negozio. Interrogò Araan, 
quale dimoftrazione di firma» e di gloria potefTe mai 
farfi veifo vn Perfonaggio vaffallo,chel Rè bramaffe, 
e douefle in efbemo onorate. Penfa , gli diffe,penia vn 
poco Aman ,<juali più valli argomenti pori ffeio feruire 
a quefto fine , eh* io rifoluramente bramo di confeguire, 
eper mio debito, e per mio diletto, e per mio intereffo. 
Chedici ? L' A (turo, ma a queita volti a fiuto a Ilo pre- 
giudi ciò, darà pr ima vna veloce feorfa a quanti foggerei 
hauea il Rè per le mani, e prefenti alla memoria de' fuoi 
afferri , ben tutti a lui manifefti ; e non ritrouato >che af- 
foltamente egli potette d'altro Perfonaggio intendere, 
che di fe fk flo, ti mulato però quefìo giudicio ad arte: in 
'gran péfiere mi hà pofto V. M. rifpofe, a quefta inafpet- 
rara dimanda. Efcine ad ogni modo, foggiunfc Alluci o, 
prontamente, fe mi ami. 

Quindi egli , accortoli di non ha ucr tempo da circot> 
darlo co'difcorfi, pe* guadagnarne alcuna notizìa,rifpo- 
fe \ che obbedirebbe , ma forfè non tanto bene , quanto 
pretto . Io (rimerei, aggiunfe poi , che volendo la M. V. 
onorare vn Perfonaggio, potrebbe farlo incorai guifa. 

Deurebbe coftui acciglierà le vefh , e'1 manto Rega- 
le, ornandoli colla corona il capo, collo feettro la mano: 
indi cau alcare vno de palafreni Regali , bardato con gli 
arredi di V.M.mcntre il primo de* Principi dc'Satrapi 

del 
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del Regno lo conducete per la Piazza della Citta per il 
freno; gridando intanto, con quefte voci : così farà ono- 
rato chiunque il Rè vorrà onorare. 
- Predo dunque , rifpofe Alfuero , vattene , e con o°ni 
celerità prouifta I* Stola Regia.e'l manto,col deltriere.e 
con quanto dicefti, fa fubito, tu di perfona.queft onore a 
Mardocheo Giudeo, vno denoari Gentiluomini della 
Porta. Eauuerti,chetu nontralafciafti alcuna delle cofe 
propofte.a disfauoredilui. Nè più di/Te il Rè, nè più 
Amano, che non n'hebbe nè (pirico, nèoccafione ; per- 
che quegli fi volcò nell'altro fianco i toltogli ogni luogo 
alle reppliche. Ma che poteaegli repplicar'il fuperbo, 
fulminato d'improuifo di percola si impen/ata,e pefan- 
te? Puòciafcunoimaginarfi quali tuibolenti affettigli 
aflahiTero il maligno cuore, vedendoli in vece d'impe- 
trar' il fofpcndio, condannato a feruir dj banditore al 
trionfo, dell'Inimico . Sdegno, vergognai confufion<^, 
difperaz'onc in vnp^nto gli fquarciauano le vifecre. 
Fu per alfulne il Rè ,fù pcrricuJare,fù per ifucgliarfe* 
dizioni, fù per correr' in Macedonia, fù per vecider l^* 
Mardocheo: il tutto in vn punto. Volea ogni cofa, fuor 
che obbedire. Ma quelli erano tutti furori dviVimpefo 
pi imicro, fregolato,e precipitoio : da iquali non tardò a 
fpiccat fì.per maturare i fuoi djfcgni alle nfolutc vendet- 
te. Chinò il capo, benché cruccio/o: e fenz'altio rifpon- 
dcrcpanì dal Rè. AndoiTcne con paltò concirato,ina in- 
collante, e limile a chi da' vapori del vino èimpediro 
nell'vfo de'fcnfi. Miraua, e non vedeua : caratnaua, ma 
fenza hauer me.ra prefifia : interrogato, non inu ndeua : 
iaiuiato>n6,atr.endcua. Eia tutto fuoco negli occhi con- 
cai- 
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centrati , tutto cenere nel volto impallidito. Chiun- 
que lo vide vfcire dal Rè, ne argomentò qualche gra iu 

Stett'egli buona pezza irrifoluto , e'ncoftanteinògni 
proposto , fuorché ne Kob voleriì vendicar del Rè. II 
modo «e ri manca da ftahifire. Dunque vn mio pari» di* 
céua fra fe, fatto palafreniere,etrombetta d'vn 'Ebreo ? 
E quel, ch e peggio d'vn inimico? Auuanzato alle mie 
ftefle forche ? O sfortunato Atnan, ed a quali termini ti 
riduce là tua bontà ! Fortunato ti perdono, che hon er- 
rarli corame. Io, io fui, che con doppio errore cagionai; 
quefVeuemo. Che feci (ih maledetta la prudenza, llen 
maledettele vane circofpezzioni)chefcci»ò perche tar- 
dai tanto ad opprimer coftui ? Nonlopoteua io fare di 
mia autorità? Chi mihaurebbe cercato conto d Vn'huó- 
mo morto ? ma tu, Barbaro Tiranno, eo* miei nemici vft 
quefte mercedi? quelle liberalità? Meco quelli inganni,* 
e quefte violenze ?&aila . Ch'io muoia fofpefo,comc^ 
infame Ladro, fe non ti traggo a'miei piedi iu enato. In- 
fame, Traditore . E forfè, che non fimula fuifceratczze, 
forfè che non mi adula ! Balta, fiora tu mi fai (frumento 
•della gloria d'vn mio nemico , pretto forfè ti farò io ma- 
teria di derifo d vn tuo : e fe bora io guido il trionfo del 
mio, prefto forfè tu (arai guidatoin trionfodal tuo. Of- 
fendetti* tradifti,deridetti A man .Habbi canta memo* 
ria di quella ingiuria, quanta n'hai de' benefìci j di Mar- 
docheo. Ma non ti occorrerà sì lunga. Non te ne darò 
io tanto fpazio . Le grandi orTefe non fono pazienti del* 
fcgrandi emulazioni. Io voglio Gnaularti obedienza, 
Barbaro Cane , ma 000 predartela. Quefte mani, c 'ho- 
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ra impiegherò neU'efcciizione de' ruoi bcftiali impeti, 
fono quelle, c'hò da infanguinare nelle tue (celer are vi- 
fcere . Hora le adopropertc , frapocoleadopreròfo- 
pradirc. Ricordati, che oflfendefti Amano. 

Prcfe finalmente, dopo corali sfogamenti d'animo, 
Ixftrada delle ftanze,che rene.ua a Palazzo,perdar qui- 
ui gli ordiniopportuni. Non fi era faputo hVallora nè da 
lui ,nè da chi lo feguiua , verfo doue piegatTero i palfi di 
lui. Si accorgeuaogn'vno, che qualche grme alterazio- 
ne, in che sera internato, l'hauea tratto fuor di fé* Egli 
41'era certo vfcito j ma appoco appoco andaua ricupe- 
rando fe medelìmo : e a peniìeri più nirì paffaro, dice- 
ua fra fe : ma io con qual faccia porrò parteggiare al pa- 
lafreno d Vn'mimico.per vna Piazza auezza all' adorar- 
mi Surena? feruendoad vno fchiauo Ebreo, che tutti 
fanno,ch'iohò difprezzaro, odiato, condannalo? Qjale 
autorirà rimarrà di qui auantinel Popolo peni mio no- 
me ? Qaalc irrioerenza per il coftui ? O Zara,o Figli, o 
Amici,o Seruidori miei,cbedirete,mifero,a quelli auui* 
fi? Amano farro encomiafted'vno Sdii juoIùo nemico ! 
Ma che ? diceua poi , chi mi vedrà offcfo non lafcierò, 
che mi vegga inuendicato. b'fiaaimenre coftui il Rè. 
Ahi Rè non gii , Tiranno , Bai baro , Beltialc . Ma pure 
adorato fotro quefto Cielo. Ahi Cielo ingiunco, ìnco- 
ftante , mendace . Tu non mi coprirai lungamenre nò.- 
riferua pure le maligne tue ftelle per altre fofferenze, 
che per la mia. Io trarrò, al tuo difpctto , quanto di glo- 
ria ha i qui adunato alrroue, fotro più giulio, forto più 
vmanoGìoue; oue potranno prometterti coftanza, fe- 
de, e gratitudine* prù anche dei-merito. 

Sa- 
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Sarebbe lungo il ridire, qiiaifco impetuofe le furiti 
agitàflero queff empio, e tria quali commozioni egli 
sfogafle l-ampullofità de'fudi furori, Bifognò nondime- 
no, che dattero luogo, e che rfconofceflcro , che sferza- 
vano il ventò, e che abbaiau* no alia Lun a. La rtfolutez- 
za deIRè era nora,e Spetta al Superbo.L ordine gli era 
flato dato daefeguire con celerit#«e fcemrio norttiòuea 
eia Ibi fpeflderflfra le fuemattì malavite* ics che occupati- 
dogli lo fpazio delle commi{fiom,gli acceleraflero quel- 
lo delle ru ine. 

Comandò,per tanto, che fi adunarféracutei gli appa. 
rati Regi; , ch'erano di mestieri per laJ'tòéhro, efièhia- 
■matte-d ordine d'Artaferfe MardèeHé# àlfc fue ftanzè. 
Onde nel medefìmo-tempo , ehe^Urotòft Mitre cofeap- 
pronfatc ,- Matdocheoobcdl <ant:h>glr alte ctìmrhtflid- 
ni di Aman,che portauano congiunto il noirie del Rè , e 
fù alle ftanze del fuo Nemico. Pensò nondimeno fra fc 
prima,fe quella chiataiata 'potette inuok/ef'infi<ifie,e ma- 
chine. L'elfer chiamato da vn inimico, iioh puamai a 
prima faccia vdirfi fenz^alteraefont^Ma'vbbidì .che 
potea eglitemerfi denti o-al la Reggila , quiUf religiola- 
mente ri ucrita ; più di qual fi voglia Tempio di Giouo 
fulminate? Se l'infidie erano dal Rè, et ano per tutto ine- 
ukabili ionde il ricufar d'andare era vn'acedefarne la-, 
necc(ficà,non vn declinarla. Se noverano dal Rè; erano 
imaginarie , e impratf icabilida >%n'a^ro. E per ciò an- 
dottene, con qualche alterazione, per la noaità, non per 
l'orrore della chiamata. K accomandici però al Dio de- 
gli eferciti, e (otto la cuttodia di lui ditte di non temere. 

Amano Io riceue con alterigia, manó (eparara da vr- 
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paniti. NèUiciòiup^wr/i rEbrcodic^rtcfiavnèntcno 
di tigorc.Dopo gli-fcàbieuoli ter miniai corte» Aman dif- 
ié&li,: il Rè, da nonsò qual nouelloimpe-to di benignità, 
p^rfuafo, miordin4»cl\'jQ ti veda di tutte le. rigali iaiq- 
gne,e Caualcatptifppra ^^^VTO^.'/MOiDellriePW^tiegiUidi 
$o ìleiTo il freno per torta la Piazzi preconizzandoti per 
jODOratada lui al Popolò. Tata dpuremo tujtfd io efeguì- 
rc, Jaccplc infegne Reali per veAirtenespoiche vuol egli 
efl .ine credito cori eguali ceierità,èdelattczza.Mardo 
chéo rimafe flupidoalquà o,al primo fuono di quefta op 
uitài ma fK)ibtn;addentioc<H3nyefat*ja,*icc4niriciò a 
/coprire la -manodi DiqliberatQie * e J ppjexa fedele di 
fcftir. Onde convna egualità dlan/rao , che'l maligno 
Muccc on^intetio^mentedeu/c per vanitài e per follia, 
rifpokgU : io non hò merito , che mi abilki ad <>nor sì 
giaode, chedalla.mano Tempre generofa del Rè mio Si- 
gnore , io ionocomand3todi nceuere 3 ma purej perete 
il ctìmar«Ja;melo è,nel mec&flmo tempp,e u^eritp,e ne- 
cqtfìràper me ,.ohedeuoobedirgli>obe4irò. .Indi fenz' 
altro aggiugnereferuitoda Camerieri di Aman, fi ve- 
ftujcliai:ola,dtI manto, della cdiona , e d elio fccttro 
' Reali : e accompagnato dal medefittio Aman, c da tur- 
ba innumerabilc di Gorre ,/cefe le leale del PaIagio:oue 
\ n'jnnotvoio concerto di trombe Pattendea piatire 
eauajlq. fc' fapeifluoildifcriucrc laco^/fu^ìo^ela ver- 
gogna , m cjuerV azzione \ dej fuperbo À IW bora, che 
ia lua auutifion^da quefto fatto, paiTauadairimagina* 
zxoaz alla pi -art tea. Egli ardcadi rabbia; ma sforzauafi 
di occultai la fotto vn trafparente velo di rifo , ben accu* 
fato da gli occhi per iunulato. Agiutò egli fteffo a (altre 
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aCauallo Mardocheoj indi afferrarone il freno, efcgtfì' 
di punto in punto gli ordini del Rè. II trionfo de! Giulio 
Ebreo fu guidato per tutta la Piazza con gran folennità, 
•e concorfo del Popolo, che, con rabbia duppiifcatadi A- 
man, aggiugnca gli applaufi , e le lodi a( merito , e ali ^ 
*Virtù del Trionfante , molto più coplofe di quello , che 
colle fuecintc parole obbligategli dal Rè, fifacefle A^ 
roano. Egli non mancàua però di alternar la repctìzio^ 
ne dicfuelle , col fuopodelle trombe, lequaii ceiTauàno 
a vicenda.perdar tempo ad 1 Aman, che le pronunciato. 

Quella, in Sufa non più veduta maniera d'onorare vn 
òenfcmerito de 1 Rè, cadde, e per la nouità , e molto più 
per la perfona,a cui pròfipratticaua,ineflremo aggra- 
dita dalla Plebe. Quello, che ne fentiiTeró gli Ebrei può 
tiàfcuno imàginarfelo. Giubilarono, ne dàiennero fuor- 
fennafi. Oltrepaffauano il Cielo colle vóci} ma più- col 
étiòrerdacui fpiecauano al lor Dio ringraziamenti di 
fuocos berfinanimiti per quella via,che<iouétTerote lo- 
ro feiagure pigliar piega felice: e che quel lictafperta- 
colo doueflc lor feruir di mattino ridente al fe reno gior- 
no della redenzione. 

Penfaua,e fpcraualemedefimecofe Wardocheo,mE 
« cfral Popolar tumulto, a cui nulla ftaua laterite, ìtl* 
fe fteffò raccolto, eia Dferiuoltò, con affetti humiliffttfci 
ofaggeraua col Odo la ha viltà , e protoftaua la (ùi in- 
capacità a quell'efal razione: della quale non haui ebbe 
nèmeoo faputo godere, quand'ellanon foffe ftira viu 
beneficiodf Dioje vn'arra della protefczionfc del fwóPo- 
poIóiTcrmirtò con quelli fenrimeoti U gito déllktoa zza. 
fuor della quale condottolo , dentro le Portè^eLPal ^- 
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zo, Amapjenza dirgli filiaba,Iaicjè il freno del Canai- 
lo, fin allora tenuto nella delira; e voltandogli le fpalle, 
inuioffi allu C.aia,prQpria,chiufo nella ti a ktcica,co! vifo 
ricopertole con gli occhi pregni di lagrime ppr rabbia, 
perveigogna,cperconfufionc.QueftafùU prima volta, 
che la cultui Cafa prouò la tri ltezza*Ma le felicità di lui, 
tanto meno durabili,quantopiù concinuate,cominciaio- 
Dodiqi ìa particene. Quante gli fmoneò di lercica, non 
iì vide feguito, che dafuoi ichwtui, e feruidon dimettici* 
hauendo già l'adulazione dato principio all'abbando- 
nare chi fi voci ter aua per abbandonato dalla fortuna^. 
Quindi egli accrebbe all'cOrcmo la veemenza della-* 
paflione, e cominciò a te mei fi (credirato puffo il Popò- 
io>e fo/petto alla grazia del Rèi forfè in parte fedotto,Q 
da gli artifici j, ò dalle ealonnie diqualche Satrapa. Pen- 
sò anche della Regina, ma non fi fermaua mici; certo 
d'haueifene a chiarire nei coujtodi quel giorno. La mo- 
glie Zara non sì pretto «li accorte» per careggiarlo , che 
lì accorte dalle lembianze, ch'egli hauea più bifogno di 
conforti, che d'oflecjuij. 

Chiamolla in di/parte con gli ordinari) Configiieri , 
che 'n numero, e'n valore confidetabili, mantepea ai fuo 
ieruizio. Erano cottoro Maghi , anch'elfi di Iquifita , o 
Jperimentata vaglia: del configlio dc'quali egli fi valea 
nelle più dubbie rifoluzioni > e'roprefe del Regno, per 
prepararli mediante i loro con fu In, e pareli al poterno 
poi difcorrcr col Rè , e compatirgli damanti di gran fa- 
pi enza, e di gran configlio: e a cotto del lor valore appa* 
rire pretto il Padrone > e pretta i Satrapi del Regno , vn 
Iotelligeoza. 

{ " Ad 
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Ad effi dunqne, tutto confufione,jiariò,prefente la- 
Moglie.tutto ilfucceflodi Mardocheo,per quella parte, 
che Uendo pattata fral Rè, e lui ioli, non potea perau- 
utntura ciTerloro petuenuta a notizia. Indi fece loro 
ftiettiifimainiìanzadi configlio, intorno a quello, ch'e- 
gli potefle operaie, ò per vendicare, ò per confermai 
oper accrcfceie il fuo porto di oediro.e di fortuna.Egli- 
no variamente difcorleio: ma la conchiufione fù,che fc 
Mardocheo, dauanti acuì l'haueua il Re cominciato a- 
incutuare,era Giudeo, il ca/o era per lui /pedito ,ineui- 
tabile il reltarne inferiore, e impofTibile il refifterne al 
potere. Erano quindi pronti a paffar'al decorrerne le 
ragioni, e al pen/are a'npiegbii ma già gii Eunuchi del 
Re fpeditamente giunti a ricercarlo in nome diS.M./o 
rictuedeano, con ogni celerità in Corte : douei attcn 
deail Gonuito anticipato, e già pronto della Regina^. 
Era di quefti Eunuchi il capo Arbona. : huoroo diicreto, 
e parziale della Regina, e di Mardocheo . Coftui , vifta 
la Imitata for^a, che nel gran Cortile di Aman orri- 
bilmente torreggiauajnterrogò certi Seruidori del me- 
defimo, a qual fine ella vhfofle eretta: nè gli f u nafeofto, 
ciac quell'era desinata al folpédiodìMarciocheoEbrecA 
per ordine del Surena.Turbolfi non poco a si tirano au • 
uifo, Ai bona] ma non vi fu tempo da ttenderfi indifeor- 
iìi perche Amano /cefe per andare al Rè 3 tralafciato il 
coniglio, che fù differito alla fera,e'n tanto anche,co ri- 
ambiguo difcoifo, giudicato di quella chiamala tanto 
frettoloia: della quale pei ò alcuni de Maghi ftimauano 
bene;prendendoia per legno, ch'eglinon potefseiTcre 
decaduto dalfuo poito preflò il Rè 5 mentre da lui eoa-, 
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Angolarità difauoreveniua attefo Conuiua della tanto 
gelofamentecuftodita Regina. Alcuni altri attribuen- 
do tutti gl'infoliti fauo*i del Principe, a manifefta mu- 
tazione ,ò machinazione, predicoanoda quell'andata 
finiftricucnri. Ma in ogni cafo, andar bifognaua. Erano 
pronte le Lettiche del Rè, nelle quali partì, lafciando in 
gran confusone la Tua Cafa. Non haueuaella verametv 
te fondamenti (ufficienti a tanta, e tale perturbazione. 
Il Rè non hauea nè meno ombra lieue di Amano . L'ac- 
cidente della vigilia di lui , hauea puramente cagionata 
la brama di onorar Mardocheo : efe di Aman iì era va* 
luto , era (lato > ò perche a cafo egli fi era , vnico de' Sa- 
trapi, ritrouato nell'anticamera, nel tempo, che volle* 
dar quell'ordine ad alcun di loro : ò perche, premendo 
in eftremo nella puntualità di quella efecuzioue , non—» 
hauea faputodi chi più opportunamente valer fi, eh ^ 
d'vn Seruidore fuo confidente,e che prudentemente pd- 
tea credere felicitarli di quanto piaceua a lui. S'egli poi 
foura bali di mala cofcienz-4 fondaua machine di timo- 
ri; non era di ciò cagione il Rè. Infelici Principi, a quan- 
te cofeftannofbggettele loro, anche virtuofe,azzionr; 
mentr'c in potere d'vn cattiuo Seruidore Tinterprerar- 
le a finifb o, e di trarie fino armatene da perfidiare , d?ù 
infellonire, e da tradire ! J 

Ma vadafi.pure l'iniquo Amano al còfpetrodel Rè, 
che quanto meno era con elfo lui di prefente (degnato, 
tanto pii era da Dio preparato ad irritar/i per l'auueni- 
*c. .Vadali pure al Conuito; ch'egli vi trouérà bene ali- 
menti non punto fletei! dalla iua /upcrbia $ Seriche te- 
«lerariamence pauentati dalla fjmofuenza* 
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Arnuò coftui* turbato, e palpitante, alia prcfenzadel 
Rè: il quale , come che non hauca ragione in contrario» 
. lo rarcolfe con gli viari, e forfè più amorcuoli tratti dei- 
la fua confidenza. Non potè imaginariìin lui /degno, 
perche non gliene hauéa dato occaiìone. Nè potea ere» 
derlo (degnato, percheron douca quelli ciarlo ( E con 
qual ragione pótea dolerti vnSeruidore d'hauer obe* 
ditoalPadronein vn fatto difua bocca giudicato de- 
gno dell' opera del maggior Principe, che haueiTeli-* 
Perfia? Egli douea hauer ambizione delJa.pLOOtezza 
del Rè, nel l'accertarci conliglio da lui propofto > non if- 
degnodJiauerlòegliitetìoefeguito. Ma queftoèl'or- 
dinai io fcoglio de'Fauoriti.Arnuanoa legno d'intende- 
icifauori del ladrone per debiti: e pretenderlo obli- 
gàto a indouinariì i loro vmoii, benché irragtoneuoli> 
per fecondargli. Ma giunti a quello fegno, polTono ben 
far conto d'aggirarti intorno al lume del Principe, miu 
come farfalle, per rimanenti eftinti. PolTono gl'infelici 
figurarli la Jor fortuna, quale lambirebbono, manon-j 
giafarla. 1 Principi fonofempre Principi: e però lupe- 
noria tutte l'alterezze de'Seruidori : allequalt fono ob- 
bligati d'oppreflione, noi) di compaiTione . La natura-, 
del Principato , eh e quella de' Leoni ,infegna loro di o- 
diarie Scimk: ch'etTcndo oneri Sudditi , vorrebono far 
da Principi. Ma sì cornei Leoni non mai rifanano rae- 
glioi che diuor andò yna'Scimia, così i Principi non mai 
fiafficurano meglio, che precipitando vn Fauorito. Por- 
tano verfo coftoro l'vgna coperte dal vello della man- 
fuetudine; fina pero le portano 5 ónde non poflfono effer 
toccati.» che tolto n oì\ isbranmo , e non inghiottano la-. 
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tupcrbia. Tutta la moie del fauore è fondata nell'opi- 
nione , ch'elfi hanno concetta della fede del Seruidore. 
Sequeftaruma nel tar concetta, neruina parimente la 
fabbrica. Ma comechc l'Impero è gelato ( e a ragio- 
ne) della fuperiorità; non può riputar fedele chi.fi fcuo - 
pr e, in vece di m : ni ftro>riuale,d eli a grandezza. 

La prima cofa, che difpiacefle ai Rè m Amano fu 
l'alterezza.ondevnel venirgli dauanti,gii vide fpar fa la- 
fronte, c l'alterazione, onde gli occhi, al lordifpetto, 
turi>ìdi,e biechi gli fi volgeano. Troppo è dilicata la Mae 
flà, per farla foffericene'Seruidori atfetti da lei non inv 
peratùTutto ciò.che penfaindipendeme da fe , è fua in- 
giuria, e fuo impedimento. 

EperqucQo l'adulazione è tanto efficace per guada- 
gnarne la grazia^ perche fuppone conformità, e indiffe- 
renza nel cuore dei Seruidore, per feruire, anche de pro- 
pri affetti , il Padrone. Ma'l comparirgli auanti inuolto 
nella triftezza, e nello fdegno, mcntr eglic più allegro, e 
brillame(quando nó folle in congiuntura di quaiche.no* 
roriachfgrazia del5eruidore>ciie giuftamete Jo neceffi* 
taflea meftizia , ò ad altra turbatone ) fubito diuien fo- 
/petto: e tanto più, perche mal difponendo il cuore, non 
può iafciarla lingua libera damartzzei non potendo 
giammai la miniera de' veleni mandar parti, che conta- 
giofi, e mortifera. I • : • 

Artaicrfe, riccrcatoJocongliocchfV benché tranquil- 
lila capo a pxedHiiaccor/e^h'cgli era turbalo, e (e ne* 
ma perche il Cornuto della Regina era .pronto» 
non hebbe,ò non volle hauer occaiìonc dadìrferiria Si 
pafsò alle itanxtdi lei &on pochi , e generali di feorfi: 
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i quali a menfa furono tutti con cffb lei, e molto radi con 
A mano. Si bcuettc nondimeno al (olito : nè tra* femori 
del vino poterò mancare al Rè i connaturali effetti del 
vino* Lcuate le menfe, per dar luogo a i piaceuoli ragio 
na menti, All'aero tutto cuore, tutto amore perla Regina, 
lì (truggea per brama di compiacerla d i qualche grazia: 
e haurebbe voluto farli egli (teffo vna grazia, per dile- 
guarti tutto in compiacerla. Feceleperò nuoue inftan* 
ze, come i giorni precedenti; interrogandola fina quan- 
do ella differifle il palefargli 1 furai intenti, per potame- 
la compiacere» Ch'ella chied èffe hormaij bramando e - 
gli più di concederle^ he non erta di chiedergli; che s'el- 
la hauefTe dimandatala metà del Regno,noa le farebbe 
ftata negata. Chiedeffe. 

Qui la Regina in/pirata da Dio: vi (la la congiuntura^ 
pronta,e k dirfcriua,d'amb]guo euento»fì accinfe all'ini- 
jxreÉù A mancia tua fortuna agonizza. Noa ci fidare di 
quel bel volto, i cui fpleadort loco per te raggi di come- 
ta. Tu hai mangiato nelle viuande da lui condite» il tuo 
veleno, beuuta la tua morte. 

Efter trasfigurato in va momento tutto lafpc tto della 
fua gioia in vn pallido,non già men bello, ma in ed remo 
còmotiuo fem bi an te ; girati al Cielo gli occhi turbati , e 
cauato dal più profondo delle vjfcere vn fofpiro: O Sire, 
incominciò, mio Principe, mio Spofo, mio contento- E 
che pollaio chieder ui in graziale non l'ani m a mia, ÌUm 
naia vita,nclla mia innocenteNazionc tradita, e desina- 
ta ai ceppi^allemanaiecPietàirnio Rè, dell'innocenza: 
e fc ricufate di vfarla intera, almeno coccdcrela in parte* 
La fciaguranoilra èsì graue , che intendci c.noper for- 

Bb tuna 



i M LIBRO QVINTO. 
runa il vederne vedere inifchiaui a'noftri nemici. Ma ia 
voftra fofferenza.ela voftra bontà ci hanno alzato in^ 
faccia vn potente Auuerforio , la cui crudeltà , con ecer- 
na oifcfa della voftra gloria, non fi fazia, fe non vifpopo* • 
la itRegnoe Jenon vi allagale Prouincie intere di /an- 
gue innocente* 

Non potè dir più,perche oltre l'impeto delle lagrime* 
e quello del dolore, chelo vietò, lainteruppe anche il 
Rè, da vna tenera compaflione di lei , ma più da vn vee* 
mente furore di rabbia concitato.SolIeuoffi dal letto,oue 
giacca * e con vn'impero.che gli fece veder la morte ia- 
faccia minacciantè^rifpofele: Ma chi è giammai il van- 
tatore di portanza cotale nel mio Regno ì Chi l'audace* 
che'n faccia d'Artaìcrfe ardifcadi tténder le mani teme r 
rarie all'offefe, ò tue, ò di tue cofe, o Regina , toia diletta 
ConforteàEd ella: il Traditore, iliaoguinario, il peffimp 
Amano,o Sire. Ma no di(fequeftc pardeitnonò riel p io* 
ferirle. E perche non raancafl&sL tuono il laiopò de gli 
occhi, pfeurati dalle lagrimèy tè ferorrònodi lampi gli 
{degnati del Rè* che torui,e auocknati dallo fdégno,ag* 
giràdofi fopra il Reaammutolito,e tremante,gli preebr- 
kro al fulmine della vendetta. Amano quis' rrirefe mor* 
to< Affuerp, fenza proferir fillaba,voltò le fpalle , e cac- 
ciolfi per vna porticella (palancata airaur^pqc temprar- 
ne il calore delle ftanze, in vna>drmcftìca felua » che alle 
rnedtfitne.tributauaombre* edorferkià delizie, Non-» 
parlò colla lingua j parche hauea detto àbaftanza eoa* 
gli occhi. 11 Reo fuperbo auuilì in vn momcnto.Nò heb- 
fce p ù cuore, nè per retótcre.nèper difenderfi.EccliiTa- 
xoilboledcUagiazaaddR^pcrJ'imerr^fiwoncdelk- 
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Regina,ch*n'era la Luna,egli fmarrìilfentiere dell'alte- 
rigia, e quello della Fortuna. 11 Dragone diuenne tanto 
vile, che nè meno feppe fuggire. Forfè nè meno il potè, 
perche non l'haurebbono permeilo gli Eunuchi , che af- 
fittendo, e mini Arando allemenfe , ed a feruigi de' Prin- 
cipi, non lo circódauano in modo, che 1 h aue ile ro labia- 
to fottrarre da furori del Rè: della cui volontà non co- 
ftaua,che per la dichiarazione fattane con gli occhi. 

Il Superbo,la cui tetta non era che vn globo gonfiato 
dalla Fortuna» col vento della vanità , al tocco di quella 
fe triplice puntura, fuaporò in vn punto , parte in vento dì 
fofpiri i parte in acqua di lagrime inutili. Egli forfè dal 
letto all'alzar fi del Rè; ma re ttò,per qualche fpazio , im- 
mobile, e come ftupido, fenza faper penfare, non che ri- 
foluere. Finalmente vedendoli giàfull'orlodel precipi- 
zio, fù configliato da quella tiepidiflima reliquia di fpc- 
ranza, che non parte dairhuomo fe non dopo la vita , a_ 
tentare vn mezo degno de Ua fua caduta. Pensò di ricor - 
rcr e a Ila clemenza della Regina iparendogl i polTibilc^ 
d'impetrar più tofto la fua liberazione da chi gli h aue a- 
procuratale da chi gli hauea intimata la ruina. Fidoflì 
del feffo, della bontà, della cortefia di cortei; e rimanen» 
dogli anche gli abiti dell'imperio, fra gli atti della viltà, 
rifolfedi piegartele alle ginocchia. Quindi incuoiatoti 
fopra di effe, piangendo, volle per forza abbracciace- 
ne fui letto, oue dopo la partenza del Rè fi era riporta*-, 
giacere. Ricufaualo e(Ta,e per modelli a ,c per odio;onde 
sforzadofi pure egli di cingergnene colle braccia,ed efla 
di ributtarlo; per eiTern ella inferiore di forza , già quafi 
rimanea fuperata$quando il Rè.che dato fpazio,ma non 

hb 2 di 
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diminuzioiTealiuroruritofn^ 

i! piede fui limitare , corfe con gli occhi al contrailo. In- 
felice colui, contro di chi h è dichiarata la For r u n a ; poi- 
che gli o fi equi àncora ritrouaoo per lui fenfo di a rfir on ti, 
e le iuppliche di violenze.; m:: > A oUi 

' A rcafer fe, a cjueD' oggetto^ fatfodi furente forfenna- 
tcefclamò: AnctecòiVtoclltcnie»ario,iltradirOfer In 
mia Cafa tentò di opprimermi la moglie, la Regina?Nè 
fù mefticr i d'altro* d ini. Ai bona Eunuco, feguito dagli 
altri Mini (hi preferiti, a forza Io (laccai ono dal ietto di 
h Ile i : e iti afe 1 n aiolo appiè della menfai, gli ricoperfero 
il volto come di reo fententfito, che fenza delitto non 
potea efporfi a gli occhi de* Regi dì Per fìa. Queftaefe- 
cu z ione precorfe ogni fen tenza di Gi u d ; ce; non effendo 
fiata pronunciata, che dalla fortuna; cornei ferina , e co- 
mandatale dall' onnipotente. Arbonafra tutti gli altri 
Mmifìri parziale di Mardocheo, e fedele alla Regina-,, 
fatto ardito nell'oppreffione dell'inimico, anche d in- 
fultarlos traffcgli daldetoVaneMbdeiftè,che vi notò, e 
derìdendolo, con ifcherzo mifto di rabbiajhor va, difle - 
gli,foIlicua le Forche all'altezze di cinquanta cubiti, per 
appenderuii giudi, e fedeli Seruidori del Rè: che gli 
hanno altrettanto faluata la vita , quando hai tu hauuto 
audacia per tradirgli la gloria. 

Volle Iddio , che Affilerò vditfc quello f irapf onera 
Niuna creatura ha più In n » he le orecchicnè le mani de* 
Principi. Onde inginocchiandoli dauanti a lui l'Eunu- 
co , per redimirgli l'anello; volle da lui intendere, a che» 
quali , e quante fodero le fm ifurate Forche dal crudelo 
alzate in fua Cafa: e nte/o,che per Mardocheo: -temerà* 

rio 
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nomfaW>dfiTeil Rè* Vanne hdrhora, Aibona,e lìa^ 
tua cura i! trafportarle al luogo della conf j età carnifici- 
m> oue fenza dimora, appendami! il$anguinariò,e per- 
fido Amano» Così ditfcs vdito da tutti i nume rofi circo- 
ftanti> fuorché dal medefìn.o fcnrcnz ; aro,che non ha- 
ll c a pi 11 di viuo alno, che l'opinione di chi la fhafcinaua 
a mori re; in ciò folo alleggerito dalia fortuna>ch egli era 
in iftato di non intenderne la malignità. 
• Vfcirono dalle ftanze.e poi dalla Reggia le Guardie: 
traendo!!, per doue paiTauano, fempre maggiore il con- 
corfo,che la ftrananouella dell accidente di Aman, fcr- 
pcndo,rjgunaua al Foro , e al Palazzo* Tratto» ch'egli 
fu d ali viti ma porta delia Reggi a, fu confegnato a'M mi- 
ti n della Giuftizia : vna parte de quali lo cuflodilTe ,e 
l'altra ne correffe a trafportar dalla Cafa propria il fo- 
lenne fìrumento,ch egliftefiohauea preparato all'altrui 
innocenza, non fapendo di prepararlo alla propria fcc- 
leratezsa/ '■'> 

Fece Artaferfe intanto chiamar Mardocheo» in cui 
pr e fenza riuolto ad Eller, Regina, le difle, non temere*. 
Viuo, e Regnante Artaferfe il Grande, Efter fi vedrà a 
piedi Alenate tutte le audacie , eh oferannodi opporli a 
vojeridi lei. Indi riuolto a Mardocheo , vini gli dtfle , o 
buon Caualiere, nè pauentar malignità, qualora viua in 
tela folira tuafede,ben da noi fperimentata ne* buoni 
feruigi predatici. Entrò allora Eiter, e Sire, diffe, quelli 
èrmo Zio di fangue,mio Padre d'affetto, mio Confi- 
gliere di tutte le fortunt .Io fupplico la M.V. ad vfar con 
cito, anche come talcolrrc i meriti della fua f e de. gì i fti- 
li della voftra generofa protezzione : accertandoui , che 
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la conncflione, fc non a!cro> del fangue,ch'egli ha meco, 
e lo pofe, e lo terrà fempre a parte delle mie in finite , ed 
immortali obbligazioni verfo i eroica beneficenza , vfij- 
ca meco, e colla noftra afflitta nazione Ebrea: in cui no- 
me , proftrata a'voftri gcncrofì piedi, vi iupplico a de- 
gnami, accioche non rimanga imperfetto il dono della 
clemenza vfatane, di concedere alle lagrime della vo- 
ftra ferua il compimento della noftra liberazione, col ri- 
«ocareilfeuero Editto, e gli ordini dati dal crudele 
Amano, con altri contrari j Editti , e lettere alle Prouin- 
ciedel Regno; riparando le ruine machinateui dall'enne 
pio ad efterminio del mifero Ebraifmo : il quale noiu 
fu giammai reo preifo la M . V. nè meno d* vn prillato 
errore. lv> Hf| 

Srefe allora Artaferfc in fegno di clemenza, e di con- 
fenfo lo feettro imicrfola bella Applicate: e già folleua- 
tala da terra, Regina, le ri fpofe, io hò comandata la cro- 
cififfione dello federato 4man,perhauer eflbhauuto 
ardire di metter te mani nel fangue Ebreo • fior fia in-, 
tuo arbitrio l'atterrare tutte le machine da lui alzate al- 
la volita ruina . Io intanto godo di fapere , che'l noftro 
buon liberatore fia del tuo fangqe, perche quindi io mi 
d i (obbligo dalla marau iglia, e (ni obbligo maggiormé- 
te a'premi j della Tua fede. In arca di che, prendi , Ami- 
co noftro, l'anello Reale, dal cui fuggello prendono il 
lor valore tutte le fpedizioni del Regno notilo. Sia egli 
predo di te: il quale dichiaro Surena della Pei fia, e del- 
la Media* degno poffeflfore d<) grado indegnamente-* 
occupatodal crudele, e fupèrità (fedone. Portati sì, 
che le Prouincie, habbiano da rkpqpfcge da si giufto 
i- cam- 
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cambio, lo'ntero cibila lor felicità.Emetre l'Ebreo pro- 
filato boccone appiè di lui, vi piangeua i iuoi ringrazia- 
menti i egli j riuolco di nuouo ad Elter, e tu, le dille, non 
U alafciar mezzo pér fodisfare inreramenre alle tue in- 
giuftiffime ofTelc. Coloro, che hauranno hauuto ardire 
di ft.guir gl'infami djiegni del Greco, lo Seguano pari* 
menti nella peìuu tanne a tuo piacere , com'è giufto, 
feempio, ed c ferri pio all'altrui impierà . Della Cala, de* 
Figli, della Moglie, del Peculio, con quanto pofledeua 
il reo, tutto qua» to è,fia in tuo potere ; ch'io te ne faccio 
vn libero dono. Non permetter più mai, che i pallori 
delle tue fcontehtezie mi confondano l'accefe porpore 
di quelle fctelteguànce Jecui gioie faranno lempre il pre- 
aiofifllmo fiatefori del cuore d'Artaferfci 

Con quella conchigfione il Rè, fazio di cure, troncò 
fotti ì ringraziamoti della Coppia beneficata^ ritiroflì. 
AH* ritirata di lui,fulfeguì la fama delnoueilo Fauorìro, 
e della podefià data allaRegina,e la nocizia,ch't Ila foffe 
Ebrea, ^e Nipote di Mardocheo, fucce flore nel grado di 
Surena, e n quello di Priuato del R è. La moltitudine de' 
Seruidori , che fù prefente a tutti quelli auuenimentì, 
quando cefsò di icru ire a 1 com modi del Pnncipcgià ri* 
tirato, cominciò a ferirne a quelli della F ama; che con.* 
cento lingue, e cento trombe corfe ad alleuiare tutti 
gli animi inorriditi allo Ipettacolo della Crocififfiont* 
di Aman. 

Non fi può dire , cheì cafo di coftoi .non rendefle at- 
tonita la Città, e dopo anche il Regno; perche le nouità 
grandi non poflbno accadere fenza gran commozioni» 
come non poilono caderc i fulmini knzagranrimbom- 

; yj bo« 
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bo. Ma ad ogni modo fu miracolo della prouidenza di 
Dio, che di tante creature, ch'egli hauea, non fofle chi 
ardirle ò di foccorrerlo,òdicommiicrarlQ pubicamen- 
te. O cacciò, ò nafeo/e almeno ciafeuno de' fuoi le pro- 
prie aft'ezzioni jmè delle Jór pali ite adorai oni appar- 
ire alno vefligio^Jiela caròtica del vederlo diTpftgi a ta 
Non mancarono alcunidc 'boi più intimi confidenti di 
procacciar fi con ogni celerità l'orecchio del Rè,per po- 
terlo riempire di maldicente del m i fero 5 non ferina pa« 
lefare ifegretidiliii.e inpanifeili indici; d^a>vafticàdt? 
fuoi qcc\M4&pì>f wle fue ^déte intelligenze col 
Rè di tylatedonU: le.qufrli . bencfeVglj 1 diesano » più? 
fcOaiTeiìon eftcnderfii che a certo natur ale debito di tb 
uerc nza, cornea ftio^rincjpe rtacuralej in realtà però 
molto ragioncuoimcntc lor fofpcttedi dileguato tra- 
dì" menro; benché pe r allora, non tato prt fio di loro fon- 
dato, che gli me trcile in obbligo 0 di riferire t À di que- 
relare pi elfo S. vi. il cui loifliDQ/fiiUore gli hauelfe tenuti 
in necefticà di temere mortalmente il me tccr'in campo a - 
prcgiudicio di lu; quei t le non abaita rzu fondate. Alcu* 
ni altri egualmtniefcdelifegueòjiol orme, che già co- 
minciaua a fognar la fortuna perii partito di Mardo- 
cheo, commilerauano cJunuik dlaggerazfoni ildolore 
ingiuiiamenrefe f?crtoda»riou(iJobuRnaidirtintarneti* 
te , difcriuc ndo al U è il liuto, e gir lìr iddi Jagrìmofi,chc 
l'innocente Signore hauea dianzi fparfi nella Piazzalo* 
uolto fra le fozzurc d m^itildolcjHcip.i.rnoOrandoLdi ri- 
uerireper oracoli gufiteli* the ài Aman egli daua al 
Popolo; con dichiarate cjurlia Ih age difegnata , per di* 
i etta a ff opolare«e com«;oucre^i ftegnoaconcetto di 

cru- 
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crudeltà, del Principe: cadodio ver/o di lui: affine dì 
profittarne di ribellioni , e di chiamatedel Rè di Mace- 
donia. Il precipizio de'Fauoriti ,è'n fatti come il fuoco 
publico, al quale pochi nò ddìderano difcaldarfi.Tutto 
iiPopolo,nó eccettuata che la fola fa migliatile parte nò 
ardì > parte nonhebbe notizia del calo yprima efeguito,. 
che ben publicato,corfe allo fpettacolo. 

I Miniti ri della Giuftizia furono altrett ho improuifi , 
quanto impetuofi alla Cafa dell'infelice, e ne (piantaro- 
no le Forche; derìdendone V Architetto , con mordace 
cquiuoco,per fabbro a fe fteiTo delle fue fciagure. M jLh 
mentre coltoro qui ui opcrauano, intanto il Reo fu ftrafo 
nato alle carceri , e quindi al Patibolo : lacui vergogna» 
perche dall'altezza della forca accrefceua in Perfia 1* 
gnominia dell' Appefo , volle laDiwua Giuftizia , ch«* 
folTefolleuata a moftruola alte zza, perche la pena dell* 
empio, anche da quefto capo diueniife più cofpic ua. 

Preparata dunque la mole eminente , egli vi fù (òpra 
«liftefo , e'nchiodatos per iftabilirucio esemplare eter- 
no' a tutte Jenaemorie dcVatriui Miniftri dePrincq>i:)ii* 
cui poteflero /corgere,che fcherza colla morte,chi mia" 
ftra alle corone, con mala cofeienza. L'oggetto fu sìa- 
trocè, ch'egli, bench*dalla maggior parte gradirà per 
giuftiffimo,adognifìK>do da pochi noncattàiefegrimc; 
fe non per lamueriadi Aman, alxnenoper^ qfuel|a dell* 
humanità , capace di vederi! dopo vn brieuc tragitto 
d'hora cader dall'augedella felicità al profondo d^ffa.. 
fciagiira. E;finalinentecofa dafhuomoil;CorRpatire : uè 
li può dar titolo diragioneuole aqueJIa^ò crudeltà , ò 
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li a k (tefla,ò almeno per graui a vn'huomo della ftefla 
fpeiie in generale. Anche i grancuori patirono de gli 
alcrui mal ; non biaiìmjndone,ò impedendone la Giù- 
fiua.ma abbor rendog li neH'ingtulìo,non perche ingiù* 
ilo» ma pei eh è huomo. 

Ipaitigianjdi qjctt 'infelice più intimi, c congiunti 
d'inrereffijo pianlero foli; nongii perche lo ftimaiTero 
indegno del fupplicio; /apendo, ch'egli era federato, o 
che io meritau a per hauerlo preparato a gl'innocéci;ma 
perche rcmeuanojchenon fi eftendeflie , anche alla loro 
parzialità , non in altro colpeuole ,chen hauerlo fegui- 
fato, benché crudele. 1 corpi eminenti non poifono mi- 
nare | che non opprimano colle loro mine chi Uà loro 
d'intorno. 

Nè aingannaua il lor timore; perche tutti gli ftudi 
della Regina, e dei Murena, diuenuri frumenti della Di- 
urna Giultizia, chenon volea pietà d'inimici, ftauano 
inrefi ad accelerarne le vendette. Furono prettamente 
chiamati i Segretari; delle P roui ncic,e variate loro fe tó - 
do le lingue il tenore delle lettere: lafomma delle quali 
conueniua nelle cofe feguenti: 

AtlàfirftilGrsmie Ut ielle Ctnumintifctte Provincie ir 4 
ft*4$4,e t'£thhpù>aiC4(UAM,Uir4p$ ì c'*rìnri~ 
fidiptUiyfsùue. 

PErdie molti della bontà de' Principi , e d e gli onori 
conf ertagli abufa ndo, entrano in luperbia, € quin- 
ci i fi sforzano d'opprimere i Sudditi : e fatti gii incapaci 
della gloria, che polfeggono, con machinarc contro gli 

fteffi 
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ftefli conceiTori , non folo non sì contentano di non e iter 
loro grati,con violare ogni legge d'humanirà ; ma an» 
cheftimanodi poter fortrarfi da gli occhi, e dilla fen- 
tenzadel Dio, che tutto vede: c prorompono in tanta-, 
pazzia , che infidiaao fino al eftermimo coloro , i qua li 
con lo ruma diligenza,ed efattezza efercitano le cariche 
alor commette; ingannando, con aftute fraudi, le fem- 
plici orecchie de'Principi : i quali colla propria ingenua 
natura mifurando l'altrui, fouente, co me dalle Storie , e 
bacati , che giornalmente accadono fi vede , vengono a 
deprauarfi colle luggeftioni inique le rette intenzioni 
de'lorfini. 

Per taatobramofi di prouedere alla pace delle Pro- 
uincie del noftro Regno, non per alcuna leggerezza da • 
nimojmapcr accora rnodarci all' cfiggenze,e neceflltà 
de'tempi,e delia Republica ; noti richiamo a tutti, come 
Aman figlio d'Amadathi, d'animo, e di itirpe Mrcedo- 
ne, inimico naturale del fangue Perdano, e che hà mac- 
chiata la gloria della no t tra Pietà colla tua crudeltà , fu 
già da noi riceuuto in prorezzione , e con tanta benigni- 
tà raccolro,che giungerti mo lino al dargli il titolo di no- 
ftro Padre, e le adorazioni di Surena, del Regno: Jai che 
s'era egli in m aniera gonfi a i o, e fatto arrogante, che ar- 
diua d'afpirare,norifolo alla noftra corona, ma anchi* 
alla ftrage della noftra Per fona ; percìoche ha-ueua ^glt 
penfato d'mfidiare alla no 'tra fohtud ine, dopo eitint^ 
Efter noiìra Moglie, e Regina, e Mardocheo, per bene» 
Scio della cui fede viuiamo ; per trasferire il Regno dì 
Per fi a nelle mani de Macedoni» Ed haetendo noi ntro- 
uato i Giudei, da lui tutti delhna ci , e condannaci a*lla_> 
• - i ' n Ce a Ara- 
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fkagc , affatto innocenti , e leguaci digiufte leggi . tìgli 
deh'Àitifómo^aiììmo.ed Immortale Iddiojper cui be- 
neficio, e a'noftri Aui , t a Noi è flato darò , e cuftodtto 
fiii'alpi cfentc il Regno. Pertanto .dichiariamo ,&hab- I 
bàarao dichiarate le lettere (opra di ciò a voi fcritte da*, 
luwrme, nulle, edioiuno effettori come per queftafec- 
leratezza l'habbiamocome Reo» fatto appendere nel" 
folito luogo dauanti la porta della notti a Città diSufa, 
alle Forche, non da Noi, ma da Dio preparateti pena-, 
condegna a' di lui misfatti. Onde comandiamo efpref- 
fame me* che'l prefente Editco^he vien da. noi mandato i 
per tutte le Prouincie,Citrà,e Luoghi del noftroRegrioj . 
fu per tutto pubhcato, ed eleguito. Indi in virtù del me - 
deiimo abbi/giamo rutti j nottn fedeli Valiate Sudditi r i 
a predare ogni aiuto, e braccio a tutti i Giudeidel noftro 
Regno, i quali già fi andauano prepaiàdo alla morte; af- 
filiceli e pollano , e debbano il giorno tredice lima del 
task Ad ar , dejtinato alla ioro i\ rage,f aria effi per lo co- 
lia: bdj tutti coloro, che alla loio ti erano accinti. Edi 
piùcomandiamo,che di q auanti, per lempre,la mede- 
defìma giornata, cóuerrita ioro da Dio di lutto,e di me- 
ftiziajngioia, econfokzione, ila difentta , e celebrata, 
tra l'altee fentue de 1 Regno con ogni folennirà; accioc- 
ché tutu iJPotteri riconoicano v che chiunque fedelmen- 
teferue, ed obbedì/ce al Regno. de Pcrfiani, ne riporta 
premi condegni » e che chiunque gl'jnfid ia ne ritrae 1 v 
pene proporziona: e. E pere he la Ifac za del prefente nò- 
Oro Editfcj (ia da unti, con ogni puntualità , e prontezza 
obbedùaicoraaodiamo a tutte le Prouincie»Città,e Tcr- 
r eìogge ttc ailajioftra Corona* che debbano (ubico eie* 

t : > guir- • 
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giMrlo.E fe alcuna ve ne forte, che ricufafle d'effer parte- 
cipe di quella folennità, vogliamo, e comandiamo, che 
fia mandata a ferro, e fuoco, e fmanrellata affatto, onde 
non foloa gli Huomini,ma anche alle Bcftie rimanga.* 
cternoelcmpiodella pena rifi ruara a'difpregiarori,*-* 
contumaci verfo e Regijcomandamentr.Datonelnoftro ; 

Rea! Palazzo di Mifa&c. 

Sofcritte Iclcttere,e fermate coll'anello Regio, furo- 
no fubito per varij Corrieri ipatfe pertuttetcProuincìc 
del Regno, c'n loro conformità appefone publtco Edit- 
to alle piazze di Sufa, e di tutte l'altre Ottà,e Terre del- 
la Pcrtia,ed<llaMedia5 con iftupore,econlolazìonedi 
tutte le Nazioni , che, (tanche della tirannide di Aman, 
ebramofe di nouirà, afcoltaronoquefte peripezie con-, 
auidità, e ne difeorfero ton applaufo . Ma fopra tutti ne 
rimafero fofleuari gli afflittiflimi Giudei;che già auuifa» 
ti dal contrario Edkto della lor morte ; alla quale fi pre- 
paravano; piangeano inconfo! ahi li le loro calamità. Di 
modo che i tniferi fi videro inafpettatamcnte aprùe il 
Ciclo, (coprire il Sole di Mifericordia, efgorrbrar 
folce nuuolcche irreparabili prometteanodiluui j di (an- 
gue • Mutoffi loro di repente l'amaritudine in dolcezza, 
la depreffione in gloria, l'eccidio in trionfo. Onde fù 
lor parimente me Uteri di cangiar le laméntanze in ren- 
dimenti di grazie, e le doglianze in tenerezze di affetti. 
Dopo che applicarono l'animo alle giufte vendette de* 
Ne mici della Religione ; per ritrouarfehe pronti allcf. 
(etto il di prefitto: dall' Editto. Ne mancarono loro 
in verurt luogo gli appoggi, e'I braccio robufto, per ogni 
efecuzionejpe* che iGouernatori.e iCapi de'luQghi,ouc 
in ha- 
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nabitauaiio, gareggtauano^mbiziofi di cattili a rfì fa vo- 
lontà della Regina,edel Surena, nei fauorirne la Nazio* 
ne, e la Religione con ogni lor pofTa.Beato chi può ado- 
rare il Sole in Oriente. 

Già cotreuano gli auutfì per tutto de fauor i , che'1 Rè 
uceua alla Regina: e della fom ma automàtiche per 
merito proprio , e per amore di lei, godeua il nuouo Sa-' 
rena : della cui dureuòlezza non potea d ubicarli ; emen- 
do quelli da tutti riconofciuto per miniftro integro ,edi 
abilità fegn alata. Bai! (opta di cui fondandoti va Ser ni- 
dore già p romoifo dalla fortuna allo'ocontro del Genio 
e delio'mpiegodel Principe, n*è quali ordinariamente 
i mpoffib ile ia caduta, fc quefto p in co ben'tn cefo d a tutti 
que' Miniftri, e da Sudditi dalle Ptouincie . rendeagli sì 
pronti a fecondarle allegrezze, c ad aìffillcrealle vedeo 
te de'Giudci.per incontrarne iigutìo^i Mardocheo» eh' 
egliotteuea con (anca ageuolezaai con quanta celerità 
conccpiua, gl'intenti . Cosi fi fetttóWdio de mezzi an- 
che humani per ifuo> fini; per fece* cofloJfcerf , eh o 
ne n Cielo , ne n terra irmuou e; tarWo , o /cuqtejì fron-, 
da, che non ferua a'fapienti&cmimperij della im peto* 

uidenza* . • i*fx ! "Tifi ìu J f , ^ _ . . 

Le orime vende tee cad <te r o su La Cafe dell' e fi ima 
AmanJnuafaoftilmèafceda'MinHMd-ei Sereni , ed oc- 
cupata primate poi/pogHata di tutele pompe, edere* 
foniche vi erano are rriaiBtJi'e porcaro dJi ii iunguccon^ 
gelato d c'Popolu eh e l'aiiar i2ia del Fortunato toauca ìa 
molt'anni fremuto dallcvene delle famiglie dalie vi- 
icere de'Regij erari. La fMbgBevCQ^dìecjF igli» tenuto» 
no più lun$ameate/ie «rjifaieqtókcadtìta. Furono igno- 

mi- 
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miniofamcnte trarti alle carceri,accioche lofcurità dell' 
habituzion loro k ne proporzionafle alla fortuna^ • 
Il Sagro Tello accenna , che dieci di quelli Figli fof- 
fero tratti al fofpendio col Padre; per rendergli più gra- 
ue la pena del morire -, facendolo nel medeiimo tempo 
morire vndici voi te. Ma perche ram memora la ior mor* 
te nel tempo della Strage,c he fuanniuerfaria ai patibo- 
lo di A man ; ò farebbe me (rieri afenuergii vènti Figli 
Ma fchi, ò cauar congcttura,chci Figli non monderò col 
Pad rejtmfoU mente legati fòrro la i-orca, 3ccrcfceiTero 
alla di lui morte l'ignominia, e i celtimomj. c quindi poi 
rtferuan al giorno de He vendette , coli anniuerfaria Ior 
morte rinuouàflerp nelle memorie quella del Ge nitore. 
Comunque d i ciò fia , dieci Figli certo dell' Infelice fu* 
rono r iferuati alla itrage vniuer falc, che douca feguire il 
tredicennio giornodel mefe Adan 

Il nuouoSurena intanto prefo il polTeiTo dell'autori- 
tà ,e l maneggio de gli arfari, cominciò ad efporfi a gli 
occhi del publico, porporato, e coronato ; con che fi ac- 
crebbe in guifa la riputazione e'i creduo,nonfoIo della 
perfona di lui, ma della nazione rutta , e della Religione 
de' Giudei , alla quale era parfo , che nelle fue publicho 
lettere anche il Rè a (Tenti ile ; che non pattarono i pochi 
meli precedenti al giorno della vedetta , che molti gen- 
tili lì accodarono alla Legge di Mose ♦ per tutto accre- 
ditata, e riuerita La malizia humana naturalmente pie- 
ga più volentieri a quella fpecie d 1 ben cene può giouar 
temporalméte: e vorebbe approfittar fi anche dvnipo- 
crifia economica, che piacendo a Dio, fi confacele eoa 
gl'intereflì. Il che fenz* dubbio non è affetto diretta** 

in- 
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intenzione; contutto ciò Iddio, che sa cauar dal maieii 
benedente lafcia correrei perche sà poi ritrouar con- 
giunture da poter dopo cauato il bene dal male, far sì, 
cheibene cauato preuaglia al male, onde Io caua: e che 
l'immondezze del campo della volontà humana le fer- 
uano anch'eirc i per ingraffarlo ,e fecondarlo. 

Scorfo finalméce l'anno della preparazione alla ven- 
detta,^! giorno tredicesimo del mefe Adar, fu con tan- 
ro rigore pincipiata , che non potè vantarfi pcrlecutore 
della nazione Ebrea di hauer declinato dal .Giufto fta* 
getlo delta mano vltrtce di Dio. Ogni Città, ogni Terra 
ogni Villa vide /correre a proporzione la fua rata dellan 
gue inimico: nella cui profanane fu però alienato per 
tutto dalle foftanzei non voi e ndofi confondere imotiui 
della Religione con quelli deli'aaarizta. La itragc per 
tutto il Regno duro per due giorni , e s'eitefe al numero 
di fetcantacinquemila ragliaci-» pezzi : fcnza,quella,che 
fegoì in Sufa, che ne durò eie: ìlprjmo de'quali fùcom- 
minciato dalle venedi dieci Jp>#i dell'infelice Aman^. 
Della MogUe^e fua eto*io^è um(i Ilo incerto preifo 
ie Storie, che ne auuenilìe,- ma è itti jIco probabile , che* 
pcrconferuarla Confortcdi A*nan ,*Ua corrette con lui 
la medefima Sorte an^he.Jiel morire. 

I Principi non volietQ .cheJey licere del Traditore 
Aman, fopraui(Tute alla fua Morte , non fentiflero law 
ftrage, eh egli dello hiuea 01 dinaca a quel tempo; ben- 
ché molto diuerfadi /oggetto da quello, che lampietà 
^ |uihiueadi/egnató,FiKono vec ili alli tredici, e'1 gior- 
no, legueute trattine i cadaveri alle Forche mede/ìaie, 

.onde pendevo Jc infami uffa del • le quaU 

de- 
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denudate delle ceneri» già diftratte da t venti, bianebeg* 
giauano orrihilmence, non già per difgregarc, ma per 
congregare tutte le vifte a contemplar, nelle lor forriu 
ne» leccrriffitne pene ,che deono da coloro attenderfi,i 
quali » poftoin non cale il feruizio della Religione, della 
Rcpublica, e dei Prìncipi » ordinano i lor configli a 'fi ni 
della lor priuata ambizione, e traducono nel Padrone, 
che paga la lor fede a te fori, gli frati» la Religione » Dio, 
e'nfinefefte/fi. 

Terminatala ftrage del primagiorno in Sufa,voIleil 
Rè faperne il computo efatto il quale riufeì di etnquece- 
to vccifi»fenza i Figli d'Aman-Egli ne fu /ubico a dar par- 
te in per fona alla Regina, La quale fupplicollo a compia* 
cerft » che anche il giorno feguentc folle lafciato libero 
alle vedette^ che i dicci cadaueride'Fglidi Amanfof- 
fero appefi alle Forche. Ne ciò ncufando il Rè,fu per E- 
ditto prolungato Io fpazio alla fti age : dalla quale però 
non ficefsò, che al principio del giorno quindicefimo; 
accrefeiuta i'vccifione dei primo giorno, col'macelio di 
accento altri infelici. 

Qui terminarono tutte levendette, e fi depofero tutti 
gli fdegni del zelo di Eft er, e di Mardocheo i quali dal 
fangue,può dirfl di quel gran fagrificio, fi voltarono ju* 
gl'Inni, a'SaImi,e a'ringraziameiiti ver fola Diuina prò- 
tezzione; poiché fi era benignamete degnata dicangiar 
le Sorti dell'Inimico , tanto per loro mortali , in funerali 
del mede fimo, e'n loro felicità. E perche quefta libera- 
zione fu della fpgcie, e quafi importanza di cheta fiata-. 
U. fuga d'Egitrto,e l'ettugio dalle mani di Faraone.volie 
«a&tter' e Mardocheo preferirne a vn Armiuerfana-, 

~n> c i D d So- 
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Solennità cerimonie, e nà dlconutti, d'allegrettze , di 
fcarabieuolidoni, di limoline, e di iezzione della prese- 
la Mona: la qualeaqueft' effetto vollero eglino itctfl a 
perpetua memoria dcrtareiE fortarono ancora , benché 
non obbiigaflerò,al folénizzare il giorno tredicefimo dei 
mefe rVdar col digiuno, e colle flebili,e lamenteuoli ora- 
zioni Ilchefu poLabolito da Giuda Macabeo; come ri- 
pugnare alla fdt iua Solennità, da lui innuouata per quel 
giorno,cófagraroallacelebre memoria della vittoria da 
lui riportata di Nicànore , e da noi /piegata nelle noilre 
frattaglie dlfraeljmaadognimodofu quelRitoda gli 
Ebrei de'fecoli doJ>o Giuda di nuouo ripiglialo, e fino al 
prefente nelle lorfinagoghc riienuto.Forfe anche allora 
introdufTero l'antica cerimonia in molti luoghi da gliE? 
brei abolita, e'n molti altri ritenuta dello ncédere Aman 
alla lettura della facra Iftoria di queftofucceflo» puera 
abbrugiandone qualcheStatua* ouero il nome deforitto 
in qualche membrana;cccitandonein tanto nelle lor Si- 
nagoghe, come.in quelli tepi coftumano» ftrepitofi rim- 
bombi di percoffe , ò di martelli , ò d'altro; perfigurare 
il giu(tofurorè»conche per tutta la Perfia fi corfe ad op- 
primere Aman, e a trucidarne i Seguaci, e i Partiggianù 
Che che di ciò fifoffc,laftoriacertodiquefto Cafofu 
da Eller, e da Mardocheo giuntamente reggiftrata,e'n- 
ftituitane la celebre Solennità , fotto il nome di giorno 
Phurim.croè fefta,ò giorno delle Sorti; poiché le Sorti 
dall'Inimico già cauate, desinarono quelto giorno alla 
flrage,e Dio lo cangiò in giorno di vendette» e di libera- 
zione» al Tuo Popolo. Stabilite finalmente le cole dell 
Religione, e della Pietà, fi voi fero a quelle della Politica 

Pru- 
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Prudeza.Mardocheo fece ben torto vedere ad Artaferfc 
quanto fofle differente il miniftero d'vn'huomogiu(lo > c 

™~ di Dio; da quello d'vn'ambiziofo,ed empio. Il 

>ace,in vna felice ab 




E /e non fofle ftato>che ^Monarchia Perfiana,già dalie 
lue corruttele era sì trasformata, c debilitata, che a rifti- 
tuirle ladifcipiina delle leggi farebbe flato necctfario 
l'impiego di mille Giuftij ella poteafottosìbuon Mini- 
r vna grà ritirata dal corfo delle fue ruin : 
ti le fouerchie grandezze^ l'eccedenti pro/pc^ 
ritàfonoil fommo d' vna ruota , che non potendoti fcr- 
mare,per effere humana , nè muouerfi , fenza volgere al 
balline forza, che volti alfondo.e tragga alla catattiofe. 

Cadde finalmente quella gran Monarchia appiè di 
Alefandro il Grande ; ma non gii a tempo di queita fe- 
lice egualmente, che gmftaRegma : focto la quale fu- 
rono lofpefe le auuerfità, e prorogate le ruine . Viflc^ 
Efterfoggetta al Marito in Dio* e follecita al feruir Dio 
nel Marito. 

Obb e d ilio i n rutto ob bl igata : e tutto ciò, che le rima- 
fc tfaibitrio tu da lei fpefo nel le mifericordie ver io i bi- 
li Fedeli. Non fi sa, che4i ^uefto matrimonio 

i Figli. Forfè anche^'vfcìiArfica^ò^Arfame, ò* 

Arfete,òNarfete,com'aItri lochiamanp^ Egli nacque 
certaméce d* Artaferfe l'Ooojò i Grande; ma non è ricu« 
ro,( ed i Eiter ,ò d'altra Moglie. Comunque folfe di ciò, 
vifeellaccrtodegniffima d'effer cento volte rinouafcu 
BeUHcendemi.Ma la diuinafapienza non fempre'inte- 
armi a'difcorfi huounise però non coaced* i 

Dd 2 fen> 
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(emprc cuenti pi euifti,ò Ih-nati conucnienti dalla ecciti 
terrena* • 1 . j !'. • , s* * 

Mardocheo amfninlftTÒ egli pure l'autorità di Su- 
rf n a, e godè l'aura di Primato nei Regno con tanta glo- 
ria, che gli Annaiwklla Per fu hegtìmono fin ad hot** 
fattole memorie, Sottentràa^ucl gran matteggio non 
come huomo nuolio, ma come natone ai carico* Moftrà 
in tutte le fue azzioni pietà, e intrepidezza; in tutti i pen- 
sieri porto infcp arabili la prudenza , e la lede ve no il 
Padtone.per cui , e (otto di cui tuùcle ii»prcfci&utcj^. 
Non era de* fcruidori arroganti, noMegTmjgfati, noa^ 
degli ambtziofi.RiceueacoafincetariuCTtozagliordi* 
«idei Rè, con grata humilta 1 benefieij ,ecpo quieto a- 
nimo ne fccondauai diiegni . Giouaua a tutri,oue il po- 
rcili' (enza o fife fa del Principe, pun tua i delitti, fenza ef- 
clufione dellaclcmenzatrirnuncraua le Y&tuofe fatiche 
lenz'auarizia, c fenza liuor e . fcr a indifferente nell'eie* 
cii2ìonidelf>ublicoferukio, difinuoleo nelle difficoltà, 
rifoluto, e diftinto ttellc pomrniJfioaiiMaritcncaaa'Sud. 
diti i priuìlegi, ne'Sudditi la fede verfo il H è,e per i Sud- 
diti la Giufttzia nel Rè* Amaua la pace, nu tr iua l'abbon- 
danza e (altana la Virtù, adoraua le Leggile m lqgi ma., 
egli era l'Idea d'vn Seruidor fedele ,dvn Minimo per- 
ferro, d Va ftiiwo ' Makahife: ; .noi x^.>ìr 

Non hebbe|>iuinimici,t)«thc il fanguc de primi da 
pulpiti delle tombe predicela tutti gli altri roUcqmo.ch' 
a lui ti douea . Egli porca ben riconofeerfi per il Ora* 
gone Vittor iofo , figar atogli da Dio nella Viiicme ; poi- 
ché diuorato non folo vn gran Serpente, quai'era Ama- 
no» n» tanti ieguaci di lui, non pot«à« ch'cller diuenutfc 

vn 
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vn Dragone: e potè a già a tììcur ar ti , eh c'1 piccfol Font** 
d inenuto rufceUo, indi fiume, e poi Sole , non era che la 
fua Éfter,per tanti gradi di fortuna cfj Irata al Tornano di 
Regina, e fauorira. Già colie proprie orca hie vdiua, e 
godeua 1 lieti clamori della Genie giuda vrrtonofa,c/al- 
ta u, e glorificata. Onde per ogni capo egli era fatto vn' 
animato Or acolo,in cui ]' a Iti Aimo proteiterebbea tut- 
ti i (ecolila gclofa protesone, ch't gli tic ne deX^ufti; 
chefoaoladuaruraja fqaprokjkfue pupille* ) 

Co i cìiIi vinfccreenò: cosi cadde a gloria di lui il 
Dragone diMaccdonià.Ccfì periranno tempre quegli 
empi, che male vfando della fortuna, non hauranno che 
per ifcopoi opuieiuwneacua rece, e della Religione-». 
Non potè mai vantarfi più grande vn Vaffalio di quello, 
che quefto Scelerato cade fle. Ma grande per diuenire 
vn gand'efempio alla profperità di punita fceleratezza 
d'impietà fulminata. Chi n'ha fi a quefte Carte riletti 
i Vizi j, non può hauerne trafeurata la Morte . Eccorela, 
o Lettore. Élla fù la morte del Surena della Perii a, de 11* 
anima d'Artafer le, del terrore dclFEbraifmo>dell a fpe- 
ranza della Macedonia: d'vn Capo d'innumerabili faz- 
zionarjj: d vnMiniftro,c'hauea inferiori più Principi, 
che non haueano molti Regi ValTalli: dvn iupcifc>o,che 
teneua la fortuna per Ifchiaua, vn Regno per erar io, v tu 
Rè per zimbello : d'vn Riccone, che hauca più t elori, 
che'i fdo Rè milfioni: più adorazioni, che*l Rè inchini: 
più glorie* chc'l Rèdefiderijt d'vn iupcrbo,chc hauea 
goduto il nome di Principe , l'autorità di Rè , i titoli di 
Padre del Rè, di faggio, di fedele, di grande, e di felice* 
ma fina imeni e inchiodato falla Forca da lui Ite ilo pre- 
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f arata ingiuftamente a danmdWInnocente, nèdafrri 
ieguito, che da vna funeita corona di ben dicci di padre 
tnifero sfortunati (fimi Figli. 

Imparino dalla coftui opprcflionc rutti i Pi iuatì, che 
la grazia del Principe,non ordinata alla Pietà, è ruinofa: 
tutti i Principi, che lafedede'PriuatiJenzala douuta li* 
nutazione, è mal ficura: tutti gli HuominUhe munairt* 
giuda violenza de Grandi potrigìammai impe- 
dire i fuoi dritti alla Rel/g otie, la lo: ficurez* 
za a gl'Innocenti, ne t fuoi fapientiifi. 
mi fini a Dio: a cui gloria, e gra- 
zie, per tutti i fecoit, d«* 
tutte le Nazioni. 
Amen» 
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